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Notiziario ERSA 1/2009 



Sandro Gentilini 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


“L'INFORMATORE AGRARIO" 

N. 40/2008, pag. 97 - “Con la mappatura delle 
rese migliora la gestione in campo” 

La registrazione in tempo reale durante la fase di mietitrebbiatura del 
mais (ma anche di altre colture cerealicole) di dati georeferenziati re¬ 
lativi alla quantità di granella raccolta ed aH'umidità della stessa, 
nonché la contestuale mappatura delle rese produttive riferite alle di¬ 
verse porzioni dell'appezzamento, costituisce un ausilio prezioso di 
utilizzo immediato o a breve e medio termine a supporto di numerose 
funzioni tecnico-operative, quali la visualizzazione deH'umidità del 
prodotto con conseguente possibilità di evitare malfunzionamenti e 
di sfruttare al meglio le potenzialità della macchina mietitrebbia¬ 
trice, la pianificazione degli interventi da compiere subito dopo la 
raccolta, il giudizio sulla tecnica agronomica finora adottata, la ge¬ 
stione differenziata delle pratiche agronomiche aH’interno di uno 
stesso appezzamento sulla base delle proprietà del suolo e della ri¬ 
sposta della coltura. Nell'articolo vengono evidenziate in modo chiaro 
e sintetico le potenzialità di questa interessante metodologia di rile¬ 
vamento e registrazione. 

N. 42/2008, pag. 26 - “Semplici regole per pro¬ 
gettare il sito Internet dell’agriturismo” 

Un sito Internet ben realizzato e gestito è uno strumento essenziale 
per la promozione dell’azienda agrituristica. In questo articolo ven¬ 
gono forniti alcuni utili suggerimenti su che cosa fare o non fare af¬ 
finché il sito Internet dell'azienda risulti attraente ed efficace, con 
particolare attenzione per tematiche quali i programmi per la ge¬ 
stione delle statistiche dei visitatori del sito, l’ottimizzazione del po¬ 
sizionamento nei motori di ricerca, l'aggiornamento del sito senza 
l’intervento del webmaster, la creazione di pagine chiare e sinteti¬ 
che, la gerarchia logica dei menu d’accesso, l’importanza delle pa¬ 
role chiave che facilitano la ricerca, la trasparenza nel riportare prezzi 
ed informazioni specifiche, l’importanza delle immagini che appaiono 
sul sito, la limitazione e la corretta impostazione degli eventuali ef¬ 
fetti speciali, la sollecita rimozione di notizie datate ed altri impor¬ 
tanti argomenti. 

N. 43/2008, pag. 52 - “Fertirrigare con i rotoloni 
aumenta rese e qualità” 

L’ottimizzazzione delle concimazioni è un fattore estremamente im¬ 
portante, sia per ottenere soddisfacenti rese produttive che per limi¬ 
tare le perdite di azoto e ridurre l’inquinamento da nitrati. A tal fine 
viene incoraggiata l’adozione di tecniche capaci di ridurre le perdite, 
quali gli interventi di concimazione effettuati con poco anticipo ri¬ 
spetto ai momenti di fabbisogno delle colture, privilegiando la fertir¬ 
rigazione, purché effettuata con metodi che consentano un’elevata 
omogeneità ed efficienza di distribuzione dell’acqua e dei fertiliz¬ 
zanti in essa disciolti. Oltre che con i sistemi di irrigazione a goccia 
o con altre tipologie di impianti fissi, la fertirrigazione può essere ef¬ 
fettuata anche con apparecchiature mobili, quali i diffusi “rotoloni’’, 
purché essi siano dotati di adeguati sistemi elettronici di controllo e 
vengano adottate corrette metodologie d’intervento. Nell’articolo ven¬ 
gono esposti i risultati di alcune prove di fertirrigazione a mezzo ro¬ 
toloni, con concentrazioni di fertilizzante non dannose per le colture, 


su pomodoro, patata, cipolla e mais. Le prove sono state condotte in 
Emilia Romagna, ma, almeno per la patata e il mais, presentano in¬ 
teresse anche per il Friuli Venezia Giulia. Dai risultati sperimentali è 
emerso che con questa tecnica si possono ottenere notevoli miglio¬ 
ramenti nelle rese produttive e nel contenimento dei costi colturali, 
assieme a non trascurabili benefici dal punto di vista ambientale. 

N. 45/2008, pag. 15 - “Cemento e asfalto nemici 
deiragricoltura” 

In questo breve, ma incisivo articolo viene focalizzata l’attenzione 
su un problema che affligge tanti Paesi europei e l'Italia in partico¬ 
lare: la progressiva “cementificazione" di innumerevoli aree rurali, 
con una grave perdita di superficie agraria e di aree verdi in gene¬ 
rale, dovuta non solo all’estendersi degli insediamenti residenziali e 
delle infrastrutture di trasporto, ma anche, e forse in misura ancora 
maggiore, al continuo proliferare di nuove strutture industriali, arti¬ 
gianali, commerciali e per servizi vari, le quali, assieme ai relativi 
parcheggi, presentano per lo più uno sviluppo ad andamento orizzon¬ 
tale ed estensivo, a volte molto disordinato e tale da contribuire in 
modo significativo all’alterazione ed al degrado del paesaggio rurale. 
Nell’articolo vengono presentati alcuni interessanti dati statistici in 
merito alla perdita di superficie agraria avvenuta in Italia negli ultimi 
decenni e vengono illustrati alcuni esempi di misure per il conteni¬ 
mento e la mitigazione di questo fenomeno adottate in Germania e 
Gran Bretagna, le quali in primo luogo prevedono il riuso e la riqua¬ 
lificazione di aree già edificate che si trovino in uno stato di scarsa 
o nulla utilizzazione (un tipico esempio è rappresentato dai tanti ca¬ 
pannoni dismessi, presenti pressoché ovunque). Viene inoltre rimar¬ 
cata l'estrema urgenza dell’adozione in Italia di adeguati strumenti 
legislativi e tecnici mirati al contenimento della proliferazione di su¬ 
peraci “cementificate" ed alla salvaguardia delle aree agricole e del 
paesaggio rurale. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio abbonamenti C.P. 520 
37100 Verona; Tel.: 045 8009480; Fax: 045 8012980; 

E-Mail: informatoreagrario@informatoreagrario.it ; 

Web: www.informatoreagrario.it) 


“TERRA E VITA" 

N. 44/2008, pag. 109 - “Meno costi e meno 
spreco d’acqua con la subirrigazione dell’aspa¬ 
rago” 

La risorsa idrica è un bene sempre più prezioso e pertanto è dove¬ 
roso un suo impiego oculato e razionale. Nel caso delle asparagiaie 
uno dei sistemi irrigui che consente un notevole risparmio d’acqua 
e per di più non favorisce lo sviluppo di erbe infestanti è la subirri¬ 
gazione ad ali gocciolanti interrate. Nell’articolo qui segnalato viene 
evidenziato che, dato lo sviluppo in profondità dell’apparato radicale 
dell’asparago, tale sistema fornisce prestazioni irrigue (ed anche di 
fertirrigazione) superiori alla tradizionale irrigazione a goccia, sia per 
una più mirata distribuzione dell’acqua nella prossimità delle 
“zampe”, non dovendo bagnare a partire dalla superficie uno strato 
di suolo profondo oltre 20 centimetri, ma anche per il fatto che du- 



rante la stagione irrigua viene praticamente azzerata la perdita d’acqua per evapora¬ 
zione dal suolo, rimanendo attive solo la traspirazione fogliare e le eventuali perdite per 
percolazione e, rimanendo la superficie del terreno sempre asciutta (tranne che in 
caso di pioggia), le malerbe trovano un ambiente piuttosto ostile al loro sviluppo e ri¬ 
sultano pure agevolate le operazioni colturali, peraltro non ostacolate dalla presenza 
di tubazioni in superficie da smontare e riassemblare. Viene inoltre evidenziato che la 
durata delle tubazioni interrate si aggira sugli 8-10 anni, lasso di tempo paragona¬ 
bile alla durata utile dell’asparagiaia, mentre i tubi degli impianti a goccia posti in su¬ 
perficie vanno sostituiti almeno ogni 4-5 anni. 

N. 45/2008, pag. 53 - Speciale kiwi “Soreli, nuova varietà a 
polpa gialla” 

Questo articolo è particolarmente interessante per i frutticoitori del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, in quanto presenta una nuova varietà a polpa gialla di kiwi, denominata “Soreli”, 
selezionata presso l'Università degli Studi di Udine nel 2007, dopo un lungo piano di 
incroci avviato nel 1997. Nell’articolo vengono illustrate le metodologie di incrocio ed 
i progenitori impiegati per giungere a questa selezione e le caratteristiche fenologiche, 
produttive e qualitative della varietà “Soreli”, le quali si sono dimostrate interessanti 
in termini di fertilità e produttività, maturazione precoce, peso, forma e colore dei frutti, 
colore della polpa, caratteristiche organolettiche al panel test. Vengono inoltre indi¬ 
cate le scelte degli impollinatori più idonei per una buona impollinazione di questa va¬ 
rietà, nonché le procedure da seguire per ottenerne i diritti di moltiplicazione. 

N. 50/2008, pag. 37 - Speciale “Sicurezza in agricoltura” 

Gli infortuni sul lavoro costituiscono un problema sociale di primaria importanza che 
riguarda i più disparati settori produttivi e l’agricoltura non fa certo eccezione, basta 
richiamare alla memoria le tragiche notizie di operatori schiacciati dal trattore ribal¬ 
tato o finiti tra gli ingranaggi di qualche macchinario non ben protetto che con troppa 
frequenza appaiono sugli organi di informazione. Molti passi avanti sono stati fatti in 
tema di sicurezza nel lavoro agricolo, ma molto resta ancora da fare, non solo nel ren¬ 
dere sempre più sicure le macchine grandi e piccole e le altre attrezzature, ma anche 
nella diffusione e nel consolidamento di una cultura della sicurezza tra gli operatori del 
settore. In questo dossier vengono discussi argomenti quali la statistica e le tipologie 
degli infortuni più significativi verificatisi negli ultimi anni, le campagne di sensibiliz¬ 
zazione sulla sicurezza in agricoltura, i dispositivi di protezione individuale (Dpi) e le 
relative definizioni e norme di riferimento, le novità previste dal Dlgs 81/08, le teleca¬ 
mere di retromarcia per trattori, mietitrebbia, trinciatrici ed altre macchine semoventi, 
nonché altre importanti tematiche relative alla sicurezza sul lavoro nel mondo del¬ 
l'agricoltura. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio clienti: Tei: 051/6575820; 

Fax 051/6575900; E-Mail: servizioclienti.edagricole@ilsole24ore.com; 

Web: www. edagricole.it/servizioclienti) 


“INFORMATORE ZOOTECNICO " 

N.2/2009, pag. 27 - Dossier “Mais da trinciato" 

Nel Friuli Venezia Giulia l'insilato ottenuto da mais raccolto e trinciato al raggiungi¬ 
mento dello stadio fenologico di “maturazione cerosa piena” continua ad essere il fo¬ 
raggio dominante negli allevamenti bovini di pianura e delle zone maidicole in generale, 
grazie agli innegabili aspetti favorevoli che caratterizzano questa importante risorsa fo¬ 
raggera, nonostante l’elevato consumo idrico in periodi a rischio siccità, tipico delle col¬ 
ture maidicole ed il notevole costo dei fertilizzanti. In questo ampio dossier vengono 
discusse diverse importanti tematiche inerenti il mais da trinciato ed il relativo insi¬ 
lato, quali la scelta varietale, le modalità di semina e raccolta, i problemi derivanti 
dalla carenza idrica o dagli eccessi irrigui e quelli derivanti dalla monosuccessione 
colturale, le procedure ottimali di insilamento, le perdite di insilato da attribuire a pro¬ 
cessi aerobi e ad altre cause, i batteri patogeni, il problema delle micotossine, il cor¬ 
retto impiego del trinciato di mais nell’alimentazione dei bovini da latte e da carne, le 
tematiche correlate alla caseificazione del latte prodotto da bovine alimentate in varia 
misura con insilato di mais ed altre importanti valutazioni in merito ad una foraggierà 
così importante e di largo impiego. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio clienti: Tel.: 051/6575820) 

Fax 051/6575900; E-Mail: servizioclienti.edagricole@ilsole24ore.com; 

Web: www.edagricole.it/servizioclienti) 


“VITA IN CAMPAGNA" 

N. 1/2009, pagina 36 - “Castagno: dalla raccolta alla “cura- 
tura” per conservare più a lungo i frutti” 

Il castagno è presente allo stato naturale in diversi comprensori prealpini del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia ed alcune zone si prestano anche ad una proficua coltivazione di varietà 
selezionate. Nell'articolo qui segnalato, che fa parte di una serie di altri articoli tema¬ 
tici già apparsi su “Vita in Campagna” o di prossima pubblicazione, strutturati in modo 
da formare una guida organica e completa sul castagno, vengono analizzati aspetti 
quali le regole per una corretta raccolta dei frutti, la cernita ed il confezionamento dei 
medesimi, i metodi di conservazione delle castagne, con particolare riferimento alla 
“curatura in acqua", procedimento che ha una durata di 4 o 9 giorni, a seconda della 
metodologia adottata e che consente di prolungare la conservazione del frutto fresco 
fino a gennaio - inizi di febbraio. Questo procedimento consente anche la soppressione 
delle larve di cidia e di gran parte di quelle di balanino e, con le trasformazioni biochi¬ 
miche che avvengono all'Interno dei frutti durante la prolungata immersione in acqua, 
viene rallentato il disidratamento degli stessi e vengono formate sostanze ad azione 
fungistatica, attive sui funghi causa di marciumi. Inoltre, con la trasformazione della 
maggior parte dell’amido in zuccheri semplici, vengono anche migliorate le qualità gu¬ 
stative della polpa. 

(Per abbonamenti e numeri arretrati: C.P. 467 - 37100 Verona; Tel.: 045/8009480; 
Fax 045/8012980; E-Mail: abbonamenti@vitaincampagna.it ; 

Web: www.vitaincampagna.it) 

“AGRICOLTURA" 

“Il Progetto Citimap: un centro per sviluppare l'agricoltura di pre¬ 
cisione” 

N. 10/2008, pag. 65 - Mensile della Regione Emilia Romagna 

Nelle aree agricole più avanzate il complesso di tecniche colturali che va sotto il nome 
di “agricoltura di precisione" si sta affermando in modo sempre più deciso, con par¬ 
ticolare riferimento a quelle metodologie che, avvalendosi dei sistemi di telerileva¬ 
mento e di appositi modelli di simulazione, permettono di acquisire dettagliate 
informazioni georeferenziate sulla variabilità presente nell’ambito di una determinata 
situazione colturale, al fine di poter attuare in modo mirato e variabile all'Interno dei 
singoli appezzamenti le operazioni di lavorazione del terreno, distribuzione dei fertiliz¬ 
zanti, somministrazione di acqua irrigua ed altro ancora, con significativi vantaggi eco¬ 
nomici ed ambientali. In diverse regioni italiane esistono strutture tecnico-scientifiche 
che conducono attività di sperimentazione e perfezionamento delle metodologie tipi¬ 
che dell'agricoltura di precisione. In questo articolo vengono illustrati i contenuti e gli 
obiettivi del centro “Citimap”, cofinanziato dalla Regione Emilia - Romagna ed avente 
sede presso l’azienda sperimentale “Vittorio ladini” di Gariga di Podenzano (PC), al 
quale partecipano diversi enti di ricerca ed imprese interessati allo sviluppo dell’agri¬ 
coltura di precisione. Come evidenziato nell’articolo, il ruolo fondamentale di questa 
struttura è orientato all'acquisizione ed elaborazione di immagini satellitari, con for¬ 
nitura agli utenti di mappe indice per la stima dello stato di nutrizione azotata e di 
stress idrico delle colture e con particolare attenzione per la razionalizzazione dell’ir¬ 
rigazione e della concimazione azotata, quest’ultima correlata al ben noto problema ni¬ 
trati. 

(Perinformazioni: Tel.: 051284701; E-Mail: agricoltura@regione.emilia-romagna.it; 
Web: www.ermesagricoltura.it) 
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Costantino Cattivello, Renato Danielis, Giulio Franco 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Prove di confronto varietale 

su ZUCCHINO 



Lo zucchino è una specie orticola in cui il processo di ag¬ 
giornamento varietale viene condotto dalle società pro¬ 
duttrici di sementi con una certa solerzia, con lo scopo 
di ottenere materiali in grado sia di soddisfare le speci¬ 
fiche esigenze dei mercati per le caratteristiche dei frutti, 
sia di garantire sempre migliori requisiti di resistenza o 
tolleranza nei confronti delle avversità virali o fungine. 
Allo scopo di valutare i nuovi materiali proposti dalle 
ditte sementiere, è stata condotta in collaborazione con 
il centro di ortofloricoltura “Po di Tramontana" una prova 
di confronto varietale che ha interessato alcune varietà 
di nuova costituzione assieme a diverse cultivar già note 
ed affermate. 

Il test è stato condotto in pieno campo in epoca estivo- 
autunnale. 


D Cultivar Durtja Kypria 
(Enza Zaden) 


La produzione estivo-autunnale di zucchino 
ha una certa diffusione tra le aziende orti¬ 
cole regionali in quanto permette di ottenere 
le produzioni in un periodo in genere favo¬ 
revole grazie alla vendita diretta ed ai prezzi 
migliori che si possono spuntare. 

A bilanciare questi vantaggi, ci sono tuttavia 
alcuni inconvenienti che questa epoca di 
coltivazione comporta. Innanzitutto vi è ge¬ 
neralmente una maggior incidenza di pato¬ 
logie sia virali che fungine; inoltre brinate 
precoci possono compromettere parte della 
produzione. La conduzione di prove di con¬ 
fronto varietale in questo contesto può risul¬ 
tare particolarmente vantaggiosa per 
evidenziare, oltre all’adattamento delle culti¬ 
var alle specifiche condizioni climatiche, il 
comportamento nei confronti di malattie 
come le virosi o l’oidio che spesso risultano 
più gravi in questa situazione. 

Materiali e metodi 
Sono state testate 34 varietà (vedi tab. 1) dif¬ 
ferenti per il colore del frutto: a frutto verde 
chiaro - bianco, grey e a frutto verde medio. 
Le prove sono state condotte nel Comune di 


Fiumicello (UD), su terreni franco limosi 
della pianura litoranea. Il trapianto è stato 
effettuato il 24/07 con distanze di m 0,60 
sulla fila e m 2 tra le file. 

È stato utilizzato uno schema sperimentale 
a blocchi randomizzati, con 2 ripetizioni e 
parcelle elementari eli 10 piante. 

Per il controllo delle infestanti si è ricorso 
alla pacciamatura con film biodegradabile, 
l’irrigazione è stata effettuata per mezzo di 
un impianto ad aspersione. Purtroppo poco 
dopo il trapianto (l’8 agosto) una forte gran¬ 
dinata ha danneggiato gravemente le piante, 
tuttavia la prova è stata portata a termine lo 
stesso. I rilievi hanno interessato aspetti ve¬ 
getativi e morfologici (vigoria, portamento 
più o meno assurgente, attitudine a formare 
ricacci, visibilità elei frutti) e aspetti sanitari 
(tolleranza all’oidio) delle piante. Altri rilievi 
hanno riguardato le caratteristiche dei frutti 
(colore, forma, dimensioni della cicatrice sti¬ 
lare). Sono inoltre stati conteggiati in tre mo¬ 
menti gli stacchi dei frutti, per ottenere 
indicazioni sulla produttività e sulla preco¬ 
cità delle varietà. Nonostante gli inconve¬ 
nienti causati dalla grandine, dall’esame dei 
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Varietà 

Casa sementiera 

resistenze dichiarate* 

colore frutto** 

104 

ZETA SEEDS 

_ 

verde medio-scuro 

2801 

S&G 

- 

verde medio-scuro 

ARGO 

0LTER 

ZYMV 

verde chiaro-bianco 

ARIETE 

0LTER 

ZYMV 

grey 

CIGAL 

ASGROW 

CMV; ZYMV; oidio 

verde medio 

CIGNO 

0LTER 

n.d. 

verde chiaro-bianco 

DOGE (ZU 1805) 

PEOTEC 

ZYMV; WMV; CMV; oidio 

verde medio 

DUNDOO 

ENZAZADEN (BI0) 

ZYMV; oidio 

verde medio 

DUNJA 

ENZAZADEN 

ZYMV; PRSV; WMV; oidio 

verde medio-scuro 

EDISON 

WESTERN SEED 

- 

verde chiaro 

FIORINA 

CLAUSE 

ZYMV; WMV; oidio 

verde medio 

GUFO 

OLTER 

ZYMV; CMV 

verde medio 

KYPRIA 

ENZAZADEN 

ZYMV 

verde medio 

MIKONOS 

S&G 

CMV; WMV; ZYMV; oidio 

verde medio 

01 KOS 

ESASEM 

CMV; WMV2; ZYMV 

grey 

OTTO 

S&G 

WMV; ZYMV; oidio 

verde chiaro 

PICCHIO 

OLTER 

ZYMV; CMV 

verde medio 

QUINE 

S&G 

CMV; WMV; ZYMV; oidio 

verde medio 

QUIRINAL 

PETOSEED 

ZYMV; WMV; oidio 

verde medio 

RADIANT 

ROYALSLUIS 

CMV; ZYMV; oidio 

verde medio 

RENATA 

CLAUSE 

n.d. 

verde medio 

SITOS 

NUNHEMS 

n.d. 

verde medio 

SMERALDO 

PEOTEC 

ZYMV; PRSV; CMV; oidio 

verde medio 

SYROS (2834) 

S&G 

CMV; WMV; ZYMV; oidio 

verde medio 

TOCON 

ZETA SEEDS 

ZYMV; W2MV : oidio 

verde medio 

TOP KAPI 

PETOSEED 

n.d. 

verde chiaro 

VERNO 

ESASEM 

n.d. 

verde medio 

WRANGLER 

ESASEM 

CMV; WMV; ZYMV 

verde medio 

XSARA 

S&G 

CMV; WMV; ZYMV 

verde medio 

ZS 070 

ZETA SEEDS 

- 

verde chiaro 

ZS 45485 

ZETA SEEDS 

- 

verde chiaro-bianco 

ZU 1791 

PEOTEC 

ZYMV; WMV; CMV 

verde chiaro 

ZU 1810 

PEOTEC 

CMV; oidio 

verde medio 

ZU 1948 

PEOTEC 

CMV; oidio 

verde medio-scuro 


figliai Varietà in prova; * resistenze intermedie; ** caratteristiche osservate; n.d. 
resistenze non dichiarate - informazioni non reperite 


dati rilevati è stato possibile confermare sia 
le interessanti caratteristiche di alcune culti¬ 
var testate in precedenza sia il buon com¬ 
portamento di alcuni dei materiali di recente 
costituzione, soprattutto per le tipologie a 
frutto verde medio. 

Risultati 

Tipi a frutto verde medio 

La maggior parte delle varietà testate sono 
riconducibili a questa tipologia eli zucchini, 
che è quella maggiormente richiesta sui 
mercati delle province di Udine e Porde¬ 
none. Fra le varietà già esaminate in passato, 
quelle che hanno ribadito le migliori caratte¬ 
ristiche sono risultate Kypria (soprattutto per 
il portamento eretto e l’ottima visibilità dei 
frutti), Quine (molto produttiva, con cica¬ 
trice stilare piccola e con buona resistenza 
all’oidio), Mikonos (produttiva e con cica¬ 
trice stilare ridotta), Dundoo (assenza di ri¬ 
cacci e buona visibilità), Radiant e Tocon. 
Fra le nuove varietà si sono segnalate Dunja 
(per la buona tolleranza all’oidio, la buona 
visibilità dei frutti e il portamento eretto, 
anche se presenta una colorazione piuttosto 
scura per il mercato locale), Syros (per la 
produttività, la tolleranza all’oidio, la visibi¬ 
lità dei frutti, anche se caratterizzati da una 
colorazione piuttosto scura), Wrangler (con 
una buona produttività, una visibilità dei 
frutti molto buona, una vigoria contenuta e 
un portamento eretto), Quirinal (per una 
buona tolleranza all’oidio ed una visibilità 
dei frutti sufficiente). 


lilfìÉI Dimensione della 
cicatrice stilare in CV a 
frutto verde medio 
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unsi CV a frutto verde 
medio: numero di stac¬ 
chi (iniziaii e totali) 


Q Cultivar Dunja 
(Enza Zaden) 

Q Cultivar Syros (S&G) 

Q Cultivar Wrangler 
(Esasem) 

E3 Cultivar Quirinal 
(Petoseed) 

Q Cultivar ZU 
1791(Peotec) 

H Cultivar Edison 
(Western Seed) 

Q Cultivar Oikos 
(Esasem) 


Tipi a frutto verde chiaro e grey 

Questa tipologia di zucchini è generalmente 
più richiesta sui mercati delle province di 
Trieste e Gorizia. 


La presenza di una cicatrice stilare di mag¬ 
giori dimensioni fa sì che i frutti siano più 
atti alla vendita con il fiore attaccato. 
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IHI&I Dimensioni delia 
cicatrice stilare in CV a 
frutto verde chiaro 

um CV a frutto verde 
chiaro: numero di stac¬ 
chi (iniziali e totali). 





Alcune varietà già presenti da un po’ sui ca¬ 
taloghi hanno evidenziato ancora buone 
prerogative: Otto ha mostrato una buona 
produttività, una buona tolleranza all’oidio, 
una limitata produzione di ricacci e una suf¬ 
ficiente visibilità dei frutti; Top Kapi si è 
messa in evidenza per le buone caratteristi¬ 
che dei frutti e la produttività, palesando 
però elevata vigoria, portamento strisciante 
e scarsa visibilità dei frutti. 

Fra le varietà testate per la prima volta si 
sono distinte ZU 1791 ed Edison. Entrambe 
sono risultate produttive e precoci, pur pre¬ 
sentando portamento strisciante, ed ecces¬ 
siva formazione di ricacci. 

ZU 1791 ha prodotto zucchini di ottime ca¬ 
ratteristiche ma poco visibili, mentre i frutti 
della varietà Edison, più produttiva e vigo¬ 
rosa, anche se sufficientemente visibili, pre¬ 
sentano forma clavata. 

Anche la cultivar Oikos, di tipologia grey si 
è rivelata interessante, per la buona tolle¬ 
ranza all’oidio, un portamento meno pro¬ 
strato e per le ridotte dimensioni della 
cicatrice stilare. 
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tante e dei colleghi Luca Cisilino, Laura Pa¬ 
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Valutazione di induttori di 

RESISTENZA SU ZUCCHINO 



La coltura dello zucchino in Friuli Venezia Giulia riscuote 
un significativo interesse presso gli orticoltori della re¬ 
gione per l'ottenimento di prodotto destinato sia ai tra¬ 
dizionali canali distributivi che alla vendita diretta. 

| La frequenza di raccolta pressoché giornaliera determina 
" però alcuni problemi nella gestione delle avversità che 
affliggono la coltura con i mezzi di difesa tradizionali, 
soprattutto per il rispetto dei tempi di carenza. 

L Tale situazione si verifica specificatamente nel caso del¬ 
l’oidio delle cucurbitacee. 


L’oidio o mal bianco è una malattia fungina, 
causata soprattutto da Golovinomyces cicho- 
racearum (=Erysiphe cicboracearwn) e Po- 
dosphaera xanthii ( =Spbaerothecafuliginea ) 
che pur non interessando direttamente i frutti 
può arrecare danni ingenti alle colture. 
Infatti, compromettendo l’attività dell’appa¬ 
rato fogliare, può ridurre la produzione ed 
anche accorciare considerevolmente la du¬ 
rata del ciclo produttivo. In particolari situa¬ 
zioni, determinate principalmente dalle 
condizioni climatiche, si possono verificare 
importanti attacchi soprattutto a carico di 
cultivar particolarmente suscettibili. 
Nonostante siano presenti in commercio di¬ 
verse varietà con una certa tolleranza a que¬ 
ste crittogame (generalmente indicata come 
“resistenza intermedia”), solitamente la stra¬ 
tegia di contenimento dell’oidio si basa sul¬ 
l’applicazione di prodotti fungicidi specifici. 
Se tale pratica non presenta inconvenienti 
nella prima fase della coltura, dall’entrata in 
produzione in poi risulta difficile adeguarsi 


alla cadenza giornaliera della raccolta anche 
ricorrendo ai prodotti con intervallo di sicu¬ 
rezza più breve (3 giorni). Inoltre è proprio 
a partire da questo stadio che il patogeno 
diviene maggiormente aggressivo, in quanto 
le foglie risultano più suscettibili dopo 2-3 
settimane dalla formazione, soprattutto se si 
trovano in posizioni poco illuminate. Risulta 
evidente come in queste condizioni dover 
ricorrere a turni abbastanza stretti di inter¬ 
vento (anche 7-10 giorni in caso di elevata 
pressione del patogeno) comporti non pochi 
inconvenienti. 

In questo contesto un’altra problematica di 
cui non si può non tener conto è quella le¬ 
gata al rischio del calo di efficacia dei fungi¬ 
cidi, eventualità sempre possibile per i 
principi attivi con sito d’azione molto speci¬ 
fico. Questa eventualità diviene poi più 
plausibile quando il fungo da controllare 
presenta particolare attitudine a sviluppare 
resistenze, come avviene proprio nel caso 
dell’oidio delle cucurbitacee. Per Poclo- 
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sphaera xanthii , infatti, sono noti casi di re¬ 
sistenza nei confronti di fungicidi apparte¬ 
nenti a quasi tutte le classi utilizzate 
attualmente per il suo controllo (analoghi 
delle strobilurine, triazoli, idrossipirimidine). 


Principio attivo 

classe 

sito d’azione 

i.s.gg 

Azoxystrobin 

analoghi delle strobilurine 

respirazione-complessolll nei mitocodri 

3 

Trifloxystrobin 

analoghi delle strobilurine 

respirazione-complessolll nei mitocodri 

3 

Kresoxym-methyl* 

analoghi delle strobilurine 

respirazione-complessolll nei mitocodri 

3 

Boscalid* 

piridine carbossammidi 

respirazione-complessoll nei mitocodri 

3 

Bitertanolo 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

14 

Fenbuconazolo 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

7 

Myclobutanil 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

3 

Penconazolo 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

14 

Tebuconazolo 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

3 

Tetraconazolo 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

7 

Triadimenol 

triazoli 

biosintesi steroli - C14 demetilasi 

7 

Bupirimate 

idrossipirimidine 

sintesi DNA - adenosin deaminasi 

3 

Zolfo 

composto inorganico 

multisito 

5 

Ampelomyces quisqualis 

fungo antagonista 

penetrazione e parassitizzazione micelio 



E2J Principi attivi uti¬ 
lizzabili per il controllo 
dell'oidio su zucchino. 
i. s. = intervallo di sicu¬ 
rezza (giorni) (*) pp.aa. 
utilizzati in abbina¬ 
mento nello stesso for¬ 
mulato commerciale 


Date queste premesse, con l’intento di tro¬ 
vare delle soluzioni che possano essere 
d’aiuto alla gestione di queste crittogame, si 
è voluto testare l’impiego di alcuni fertiliz¬ 
zanti fogliari che annoverano tra i loro ef¬ 
fetti anche la capacità di aumentare la 
resistenza delle piante verso le avversità pa¬ 
rassitane. Si tratta di prodotti che conten¬ 
gono oltre a macro o microelementi sotto 


Prodotto 

ditta 

composizione 

Profert™ PLUS 

Vitaflora doo 

Microelementi (B, Cu, Fe, Mn, Zn), estr. Allium sativum , 
estr. Capsicumspp ., estr. Mei a leuca altero itoli a 

Profert™ MAX 

Vitaflora doo 

Concime N-P-K (7,5-5,8-5), Cu, Mo 

VPlaask® 

Plaaskem 

Complesso organico liquido, K, Ca, Mg, B + Ac. salicilico 

Multi protek™ 

Haifa-Hi-Agri 

Concime minerale P K (52-37) 30% ione fosfito (HPO^ 2 ) 

KendalTE 

Vaiagro® 

Concime a base di microelementi Cu(23%), Mn, Zn, glutatione, 
oligosaccarine, estratti d’alga (B 1-3 glucani, betaina) 

Siliforce® 

ILSA 

Concime a base di microelementi Mo, Zn, Ac. Ortosilicico (Si(0H)/j) 

Duolif® 

Triumph 

Concime organico azotato N+C3+10 (carniccio fluido) + 

Concime organico azotato N(S0^)+C 5(40)4-45 (panelli brassicacee) 


QS Prodotti valutati diversa forma, anche alcune sostanze in 

nella sperimentazione grado di svolgere una certa azione di contra¬ 

sto nei confronti dei patogeni (vedi tab. 2). 
Sono sostanze di diversa natura che possono 
agire per mezzo di differenti meccanismi, 
spesso anche più di uno contemporanea¬ 
mente. A volte hanno effetto direttamente 
sul patogeno come ad esempio alcune so¬ 
stanze eli derivazione vegetale con azione 
fungistatica o fungicida. 

È il caso degli estratti di aglio o teatree (Me- 
laleuca alternifolio ), oppure dei panelli di 
brassicacee che sfruttano l’azione del com¬ 
plesso glucosinolati - mirosinasi. Più spesso 
queste sostanze sono coinvolte nelle strate¬ 


gie di difesa attivate dalle piante come rispo¬ 
sta alle aggressioni. 

L’acido salicilico per esempio è una mole¬ 
cola chiave nella resistenza sistemica acqui¬ 
sita (SAR, systemic acquirecl resistance), un 
particolare processo che in seguito ad uno 
stimolo esogeno localizzato (generalmente 
un attacco operato da un organismo pato¬ 
geno) porta tutta la pianta ad innescare una 
serie di reazioni di diversa natura volte a di¬ 
fendersi da eventuali altri attacchi. 

Il silicio è anch’esso un elemento importante 
in diverse caratteristiche di resistenza, e la 
sua azione sembra manifestarsi soprattutto 
nella modulazione di processi biochimici 
piuttosto che nell’irrobustimento dei tessuti, 
come si era precedentemente ipotizzato. 
Altre molecole di una certa importanza nei 
processi di resistenza sono alcuni oligosac¬ 
caridi come i fè 1-3 glucani o le oligosacca¬ 
rine, che possono fungere da dicitori, cioè 
molecole in grado di essere riconosciute 
dalle piante e di indurre la produzione di so¬ 
stanze di difesa. 

Anche i fosfiti hanno una certa influenza 
sulle relazioni ospite - patogeno, anche se la 
loro azione in realtà non si esplica sulla 
pianta, bensì sul fungo (o batterio). Agendo 
sul metabolismo del fosforo rendono proba¬ 
bilmente i parassiti maggiormente individua¬ 
bili da parte del sistema di riconoscimento 
della pianta, determinando così la sintesi di 
fitoalessine e altri composti di difesa. 

Svolgimento della prova 
Nel 2007 è stata avviata una sperimentazione 
per valutare l’azione di alcuni prodotti ap¬ 
partenenti a questa categoria sugli agenti 
dell’oidio dello zucchino in colture condotte 
in pieno campo in epoca estivo - autunnale. 
Il campo sperimentale è stato ubicato in co¬ 
mune di Fiumicello (UD) su terreni franco - 
limosi. 

Il trapianto utilizzando la cv Kypria è stato 
eseguito il 2 agosto, con un sesto di 1,70 m 
tra le file e 0,60 m sulla fila. Sono state valu¬ 
tate quattro soluzioni di trattamento e, per 
quanto riguarda l’aspetto sperimentale, è 
stato adottato uno schema a blocchi rando- 
mizzati con cinque ripetizioni. Le parcelle 
elementari misuravano ca. 30 m 2 . I tratta¬ 
menti sono stati eseguiti dal 28 agosto, con 
una pompa a spalla a motore. 

I volumi, le dosi e gli intervalli sono indicati 
in tab. 3- I rilievi hanno interessato la pre¬ 
senza di oidio, la vigoria delle piante e il nu¬ 
mero degli stacchi. 



















































Notiziario ERSA 1/2009 


Prodotto 

Volume distribuito 

Dose/hL 

Cadenza trattamenti 

V Plaask 

800 l/ha 

0,51 

7 gg 

Proferì; Plus* 

400 l/ha 

11 

14 gg 

Proferì: Max* 

400 l/ha 

0,51 

14 gg 

Kendal TE 

400 l/ha 

0,751 

7 gg 

Multi Protek 

400 l/ha 

500 g 

7 SS 


ESSI Trattamenti anno 2007; * utilizzati alternati nella stessa tesi 



UHI Anno 2007. Presenza di oidio (valutazionel-9) in tre epoche successive. Le 
tesi senza alcuna lettera in comune differiscono significativamente per P <0,05 
secondo il test di Duncan 



trattato - Max 


□ 22/10/2007 

□ 03/10/2007 


linJ Anno 2007. Stacchi: n° di frutti per pianta. Le tesi senza alcuna lettera in 
comune differiscono significativamente per P <0,05 secondo il test di Duncan 


Prodotto 

Volume distribuzione 

Dose/ hL 

Cadenza trattamenti 

V Plaask 

800 l/ha 

0,51 

7 gg 

Proferì; Plus* 

400 l/ha 

11 

14 gg 

Proferì; Max* 

400 l/ha 

0,51 

14 gg 

Kendal TE 

400 l/ha 

0,751 

7 gg 

Siliforce 

400 l/ha 

62,5 mi 

10 gg 

Duolif 

800 l/ha 

11 

21 gg 

Zolfo 

4001/ha 

400 g 

7 SS 


SS Trattamenti anno 2008; * utilizzati alternati nella stessa tesi 


Pur non essendoci stata un’importante pre¬ 
senza di oidio sulle piante della prova, è 
stato possibile ugualmente apprezzare un 
minor attacco sulle parcelle trattate con fo¬ 
sfito di potassio e soprattutto su quelle trat¬ 
tate con Kendal TE (fig. 1). 

Differenze meno importanti sono state rile¬ 
vate per la vigoria delle piante e per il nu¬ 
mero degli stacchi (fig. 2). 

Il 21 ottobre una gelata abbastanza precoce 
rispetto a quanto si verifica normalmente, 
soprattutto negli ultimi anni, ha posto fine 
alla prova. 

Nel 2008 la prova è stata ripetuta mante¬ 
nendo la stessa cultivar ma anticipando la 
data del trapianto di quasi un mese (10 lu¬ 
glio), riducendo la dimensione delle parcelle 
e il numero di ripetizioni (4), a fronte però 
di un maggior numero di tesi (7 con il testi¬ 
mone non trattato). 

Tra i prodotti è stato inserito anche lo zolfo 
bagnabile per avere un riferimento relativo a 
una sostanza con efficacia nota. La data 
d’inizio dei trattamenti è stata il 24 luglio. 
Per una valutazione più accurata del grado 
di attacco dell’oidio, sono state rilevate la 
percentuale di foglie con sintomi e la per¬ 
centuale eli superficie fogliare colpita. 
Qualche complicazione per la conduzione 
della prova è stata causata da una forte gran¬ 
dinata abbattutasi l’8 agosto, che ha deter¬ 
minato la perdita di circa il 20% delle piante. 
In seguito si è inoltre verificato un forte at¬ 
tacco probabilmente riconducibile a Erwinia 
carotovora subsp. carotovora , agente del¬ 
l’avvizzimento batterico, favorito dalle le¬ 
sioni provocate dalla grandine, che ha 
ulteriormente ridotto progressivamente il nu¬ 
mero delle piante in produzione (fig. 3). No¬ 
nostante questi eventi sfavorevoli, è stato 
possibile ricavare alcuni dati utili sull’attività 
delle sostanze testate. 

Il Kendal TE ha confermato nel secondo 
anno di applicazione una buona azione di 
contenimento dell’oidio, comparabile con 
quella dello zolfo (fig. 4). Gli altri prodotti, 
pur manifestando un certo effetto, non 
hanno determinato livelli di presenza del pa¬ 
togeno altrettanto bassi. 

Come l’anno precedente, non sono state ri¬ 
levate invece influenze evidenti sul numero 
di stacchi o sulla vigoria; inoltre i rilievi re¬ 
lativi sono stati resi alquanto difficoltosi 
dagli effetti della grandine e della moria 
delle piante. 
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EH Anno 2008. Percentuale di piante sane (in produzione) in due diverse epo¬ 
che. Le tesi senza alcuna lettera in comune differiscono significativamente per 
P <0,05 secondo il test di Duncan 


70 



KendalTE Zolfo Duolif Proferì: V-Plaask Siliforce Test non 

Plus-Max trattato 

□ % di foglie con sintomi □ % sup fogliare colpita 


EH Anno 2008. Grado di attacco di oidio: Percentuale di foglie con sintomi e 
percentuale di superficie fogliare colpita. Le tesi senza alcuna lettera in comune 
differiscono significativamente per P <0,05 secondo il test di Duncan 



□ Sintomi di oidio su 
foglia 

B Testimone non trat¬ 
tato, anno 2008 

B Tesi zolfo, anno 2008 

D Tesi Kendal TE, anno 
2008 
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sti fenomeni di resistenza sembra prospet¬ 
tare nuove soluzioni nella gestione delle av¬ 
versità. 

Tuttavia l’elevato numero di meccanismi 
coinvolti, la complessità degli stessi, 
l’estrema specificità e la diversa sensibilità 
dei patogeni rendono spesso aleatorio l’im¬ 
piego di queste sostanze. 

Risulta infatti molto difficile ottenere sempre 
la combinazione ottimale tra induttore, spe¬ 
cie vegetale, tipologia di risposta indotta, pa¬ 
togeno e condizioni ambientali che possa 
garantire un adeguato livello di protezione. 
D’altra parte anche un effetto parziale, in 
certe situazioni, può risultare utile, se inte¬ 
grato con i metodi di difesa tradizionali alla 
pari di tutti gli accorgimenti agronomici, etc. 
possibili. 

Nel caso specifico della prova condotta sullo 
zucchino, date le esigenze particolari e visti 
i primi esiti dell’impiego di alcuni prodotti, i 
risultati sembrano incoraggianti. 

La possibilità di ottenere un buon controllo 
della malattia con un prodotto che non pre¬ 
vede tempi di carenza può rivelarsi una op¬ 
portunità in più nella conduzione di questa 
coltura. 

Un ulteriore vantaggio può derivare dall’im¬ 
piego di queste sostanze nei programmi di 
difesa per diminuire i rischi di resistenza ai 
fungicidi. 

Per diversi prodotti testati non è invece 
emersa una chiara azione di contenimento 
dell’oidio; tuttavia ciò non può escludere 
che in altre combinazioni ospite - patogeno 
gli stessi possano dimostrare una certa effi¬ 
cacia, come diversi lavori sperimentali sem¬ 
brano riportare. 

In ogni caso è giusto ricordare che si tratta 
di prodotti fertilizzanti e che l’azione fitoia- 
trica seppure suggerita in etichetta ricade 
pur sempre tra gli effetti secondari e collate¬ 
rali di queste sostanze. 


Q Essudati di origine 
batterica su fusto di 
pianta avvizzita 

B Piante avvizzite 


Conclusioni 

In questi ultimi anni la sempre maggiore 
comprensione dei meccanismi di resistenza 
delle piante ha permesso di prendere in 
seria considerazione l’opportunità di sfrut¬ 
tare questa loro proprietà. 

Oltre ad aver individuato numerose sostanze 
implicate in questi processi, in diversi studi 
è stato verificato come l’applicazione di al¬ 
cune di esse o di altre sostanze sintetiche 
analoghe permetta di ridurre gli effetti degli 
attacchi di svariati organismi patogeni. 

La possibilità di indurre artificialmente que¬ 
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Sviluppo di una nuova filiera 

RIGUARDANTE L’UTILIZZO DELLE 
BIOMASSE DI SCARTO ALLO SCOPO 
DI CONTROLLARE I PIÙ INSIDIOSI 
PATOGENI DEL SUOLO 



Il presente lavoro riporta la seconda parte dei risultati ri¬ 
guardanti il progetto interregionale “Studio di nuove fi¬ 
liere per le produzioni non food (oli industriali, fibra, 
cellulosa ed amidi) con studi e ricerche sulle tecnologie 
e sulla razionalizzazione dei processi e dei sistemi pro¬ 
duttivi - filiera biomolecole” avente per obiettivo l'indivi¬ 
duazione di varietà di cavolfiore, cavolo broccolo e cavolo 
di Bruxelles possedenti caratteristiche commerciali supe¬ 
riori unite ad un elevato contenuto in glucosinolati nel ma¬ 
teriale vegetale di scarto. Queste molecole, caratteristiche 
delle Brassicaceae , a seguito di degradazione enzimatica 
sviluppano composti in grado di esercitare azione biocida 
nei confronti di vari patogeni presenti nel terreno. Per que¬ 
sta caratteristica, gli scarti delle colture di Brassicaceae 
sono potenziali biofumiganti. 


Il progetto si prefigge il raggiungimento di 
vari obiettivi, fra i quali verificare l’attività 
biocida esplicata dalle biomasse di scarto. 
Vista la complessità del lavoro svolto, la pre¬ 
sentazione dei risultati è stata suddivisa in 
due parti delle quali la prima, relativa ai ri¬ 
sultati agronomici, già pubblicata sul Noti¬ 
ziario ERSA 3/2007. 

Questa seconda parte illustra l’aspetto anali¬ 
tico, concernente la determinazione del con¬ 
tenuto in glucosinolati nel materiale di scarto 
(svolta dal CRA - Centro per le Colture Indu¬ 
striali (CIN) di Bologna) e la verifica dell’ef¬ 
ficacia dei residui colturali contro alcuni 
patogeni condotta da Bio Tecnologie BT Srl 
di Pantalla di Todi (PG). 

1. Premessa 

L’articolo esamina i risultati di analisi chimi¬ 
che e prove di efficacia nel controllo di al¬ 
cuni patogeni, svolte su varietà appartenenti 
alle specie cavolfiore, cavolo broccolo e ca¬ 


volo di Bruxelles, coltivate durante le annate 
2005 e 2006 a Malnisio di Montereale Valcel- 
lina (Pn) e Fossaioli di Grado (Go). Le valu¬ 
tazioni agronomiche, i cui risultati sono stati 
trattati in un precedente articolo (Notiziario 
ERSA 3/2007) hanno consentito l’individua¬ 
zione delle varietà superiori dal punto di 
vista agronomico e produttivo che sono 
state caratterizzate per contenuto in glucosi¬ 
nolati nelle diverse parti della pianta. Suc¬ 
cessivamente, le varietà con contenuto in 
glucosinolati più elevato sono state utilizzate 
per i saggi biologici. 

La presentazione dei risultati è suddivisa in 
due parti: 

i) Determinazione del contenuto in glucosi¬ 
nolati su parti diverse della pianta, effettuata 
dal CRA - CIN di Bologna; 

ii) Valutazione dell’attività di controllo svolta 
dai residui vegetali nei confronti di patogeni 
terricoli con prove eseguite da Bio Tecnolo¬ 
gie BT Srl di Pantalla di Todi (PG). 
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2. Determinazione del contenuto in 
GLUCOS1NOLATI 


2.1 Motivazioni inerenti l’interesse per i 
glucosinolati e breve descrizione dei me¬ 
desimi 

Una diffusa tecnica di lotta ai patogeni delle 
piante coltivate è la fumigazione con pro¬ 
dotti chimici e tra questi il bromuro di me¬ 
tile si è distinto per efficacia. Tuttavia, 
questo fumigante non è selettivo ed il suo 
uso ha un effetto sterilizzante che sopprime 
non solo i patogeni ma anche molti micro- 
organismi fondamentali per la fertilità del 
terreno. Inoltre, durante il trattamento, una 
notevole quantità di fumigante viene di¬ 
spersa nell’atmosfera con gravi danni am¬ 
bientali che hanno portato alla decisione di 
proibirne l’uso. Da qui la necessità di defi¬ 
nire strategie di lotta alternative ai fumiganti 
chimici che permettano il controllo dei pato¬ 
geni con un minore impatto sull’ambiente. 
Tra queste, la biofumigazione, specialmente 
se associata ad altre tecniche, appare una 
delle più promettenti. Per biofumigazione si 
intende il controllo dei patogeni presenti nel 
terreno per l’azione di piante contenenti glu¬ 
cosinolati, tipicamente appartenenti alla fa¬ 
miglia botanica delle Brassicaceae. La 
tecnica si basa sulle proprietà biocicle dei 
prodotti di idrolisi di questi composti gluco- 
EEfl Formula chimica sidici, rilasciati dai tessuti incorporati nel 
dei principali glucosino- suolo o da colture in rotazione, per azione 
lati presenti in Cavoi- dell’enzima mirosinasi. Glucosinolati e mi- 

fiore, Broccoli e Cavoli rosinasi sono entrambi presenti nelle cellule 


di Bruxelles 

di queste piante e sono un’importante costi- 

1 Glucosinolati 
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tuente del loro sistema difensivo. Esistono 
più di 120 glucosinolati (formula generale in 
tabella 1), di per sé non attivi, che si diffe¬ 
renziano per una porzione di molecola 
(gruppo R) la quale determina in buona 
parte l’attività biologica dei prodotti derivati. 
Nei tessuti vegetali intatti, glucosinolati e 
mirosinasi sono localizzati in parti diverse 
della cellula e quindi separati. Quando si ha 
rottura dei tessuti cellulari causata da attacco 
di un nematode, di un patogeno o di un er¬ 
bivoro, queste molecole vengono in contatto 
in presenza di acqua ed allora i glucosinolati 
vengono, per idrolisi, trasformati in compo¬ 
sti che, specialmente gli isotiocianati, sono 
tossici per molti patogeni (fig. 1). 

Alle Brassicaceae appartengono alcune spe¬ 
cie orticole coltivate per la produzione di in¬ 
fiorescenze destinate all’alimentazione 
umana quali il cavolfiore, il broccolo e il ca¬ 
voletto di Bruxelles. Queste colture, al mo¬ 
mento della raccolta, lasciano sul terreno 
importanti biomasse residue (fusti, foglie, ra¬ 
dici) che potrebbero trovare impiego nella 
biofumigazione. Infatti, in letteratura sono ri¬ 
portati risultati positivi nel controllo di im¬ 
portanti patogeni biofumigando il terreno 
con questi materiali. Ad esempio, buoni ri¬ 
sultati sono stati raggiunti, in California, 
nella lotta al Veriticillium daliae sul cavolo 
e nel controllo di Sclerotinia nelle coltiva¬ 
zioni di lattuga (Subbarao e Hubbard, 1996) 
e in Sud Africa, nel controllo della scabbia 
della patata da seme, (Gouws e Wehner, 
2004). 

L’efficacia della biofumigazione dipende eia 
diversi fattori: 

i) Quali e quanti glucosinolati sono pre¬ 
senti nelle piante o nelle parti di pianta 
che utilizziamo; 

ii) modalità di esecuzione del trattamento 
biofumigante; 

iii) quali prodotti si formano a seguito della 
frantumazione dei tessuti; 

iv) velocità di formazione delle molecole at¬ 
tive; 

v) tempo di permanenza nel terreno di 
queste molecole; 

vi) condizioni pedo-climatiche in cui si 
opera; 

vii) patogeno target e popolazione di micro- 
organismi presenti nel terreno. 

La filiera biomolecole del progetto interre¬ 
gionale no food ha quindi considerato inte¬ 
ressante associare allo studio degli aspetti 
agronomici della coltivazione eli queste spe¬ 
cie orticole, la determinazione qualitativa e 
quantitativa del contenuto in glucosinolati di 
questi materiali per valutarne le potenzialità 
come biofumiganti. 
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EHI Schema di idrolisi 
dei glucosi notati 
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2.2 Materiali e metodi 

Nel primo anno di attività del progetto sono 
stati analizzati 68 campioni, e nel secondo 
54. I campioni da sottoporre ad analisi, rap¬ 
presentativi delle diverse parti della pianta 
(foglie, fusti e radici), sono stati scelti sulla 
base del comportamento in campo delle cul¬ 
tivar a confronto e riguardavano quelle più 
promettenti dal punto di vista della produ¬ 
zione di infiorescenze. 

I campioni sono stati raccolti seguendo cri¬ 
teri di rappresentatività, congelati e recapitati 
al laboratorio dove sono stati liofilizzati e 
sottoposti all’analisi per contenuto in gluco- 
sinolati secondo il metodo ISO 9167-1 adat¬ 
tato per l’analisi dei tessuti freschi come 
riportato in Wathelet, et. al. (2004). 


Pianta 

Contenuto in glucosinolati (gmoli g* * 1 di liofilizzato) 


Fiore 

Foglie 

Fusto 

Radice 

Cavolfiore 

4,2-8,9 

2,1-27,0 

1,4-7,2 

44,6-62,3 

Cavolo Broccolo 

6,3 -7,2 

1,1-9,0 

0,9-3,5 

37,9 

Cavoletto di Bruxelles 

6,4-16,9 

8,9-11,0 

18,4-19,3 

33,7-49,4 


2.3 Risultati 

I valori minimi e massimi del contenuto in 
glucosinolati nei campioni del primo anno 
(2005) sono riportati nella tabella 2 dove si 
nota, per le tre bmssiccicecie considerate, che 
la quantità di glucosinolati presente nelle ra¬ 
dici è notevole rispetto a quella presente 
nelle altre parti della pianta. 

Le analisi dei campioni raccolti nel 2006 
hanno evidenziato contenuti in glucosinolati 
inferiori a quelli del primo anno, in partico¬ 
lare nelle radici. La differenza probabilmente 
è dovuta alle condizioni pedoclimatiche in 
cui le piante sono cresciute e al campiona¬ 
mento, non facile per un materiale così diso¬ 
mogeneo che, come nel caso delle radici, a 
volte contiene impurezze che non sempre 
possono essere rimosse prima dell’analisi. 
Nella figura 2 è riportato il profilo in gluco¬ 
sinolati nelle diverse parti di una cultivar di 
cavolfiore. In figura 3 lo stesso profilo per il 
cavolo di Bruxelles e in figura 4 per il broc¬ 
colo. 


EH Valore minimo e 
massimo del contenuto 
in glucosinolati nei cam¬ 
pioni del primo anno 
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unH Contenuto in glucosi nolati delle diverse parti della pianta di cavolfiore (Cul¬ 
tivar SIRIA) 



OSI Contenuto in glucosinolati delle diverse parti di piante di cavoletto di Bru¬ 
xelles (Cultivar BRILLANT) 



GBS 


|£3J Contenuto in glucosinolati nelle diverse parti di cavolo broccolo (Cultivar 
MARATHON) 


2.4 Discussione 

Dal confronto con i contenuti in glucosino¬ 
lati delle più comuni piante utilizzate in bio¬ 
fumigazione si vede che nei cavoli la 
concentrazione è generalmente più bassa 
ma in alcuni casi è anche pari a quella di 
queste piante (tabella 3). 

Anche le biomasse per ettaro degli scarti 
sono più basse rispetto alle produzioni tipi¬ 
che delle piante da sovescio (tabella 4). 
Quindi, dal punto di vista quantitativo, rap¬ 
porto al terreno in molecole biologicamente 
attive che possiamo realizzare interrando i re¬ 
sidui colturali di cavolfiore, broccolo e cavo¬ 
letto di Bruxelles è sicuramente inferiore a 
quello di una classica biofumigazione. Tutta¬ 
via, come è stato detto, altri fattori entrano in 
gioco a definire l’efficacia di un trattamento 
biofumigante, e primo tra questi è la qualità 
dei glucosinolati e dei prodotti derivati che 
essi generano. Le figure 2, 3 e 4 e i risultati 
delle analisi condotte sui materiali prodotti nei 
due anni mostrano che, mentre nelle più co¬ 
muni bmssicaceae da sovescio prevale il glu- 
cosinolato sinigrina, nei materiali allo studio si 
ha la dominanza dei glucosinolati indolici 
nella parte verde e del feniletil-glucosinolato 
(Nasturtina) nelle radici. Inoltre, nel cavolo di 
Bruxelles e ancor più nel broccolo, è ben evi¬ 
dente la presenza della glucorafanina, precur¬ 
sore dell’isotiocianato sulforafane. 

Il sulforafane è indicato come uno dei possi¬ 
bili responsabili dei buoni risultati di Subba- 
rao e Hubbard in California di cui si è parlato 
nella introduzione. La gluconasturtina, il prin¬ 
cipale glucosinolato delle radici, per azione 
della mirosinasi produce feniletil-isotiocianato 
che è risultato attivo verso vari funghi pato¬ 
geni (Smith e Kirkegaard, 2002) ed è anche ri¬ 
sultato il più attivo verso il nematode 
Meloidogyne incognita in un recente studio 
(Lazzeri et al., 2004). In aggiunta, Rumberger 
e Maschener (2003) hanno evidenziato come 
il rilascio di questo isotiocianato dalle radici di 
canola abbia un ruolo importante nel modifi¬ 
care le popolazioni microbiche (funghi e bac- 
teri) presenti nella rizosfera di questa pianta 
ed a questo isotiocianato sembra riconducibile 
l’effetto positivo della coltivazione del canola 
sulla successiva coltivazione del grano. Inol¬ 
tre, come detto, c’è una importante presenza 
di glucosinolati indolici che generano isotio- 
cianati instabili che a loro volta evolvono in 
una serie di piccole molecole solforate an- 
ch’esse con attività biologica. Quindi dal punto 
di vista della qualità si rileva la presenza di 
molecole con interessanti potenzialità. 
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Pianta 

Contenuto in glucosinolati (gmoli g 1 di s.s.) 

Parte epigea Radici 

Brassica Juncea 
(cv ISCI99) 

16,9-33,6 

1,6 

Brassica nigra 
(cv ISCI 27) 

17,1-20,7 

3 

Eruca sativa 
(cv Nemat) 

9,4-12,9 

2,4 

Rapistrum rugosum 
(cv ISCI 4) 

24,7-27,6 

Non disponibile 

Rafano 

8,5 

3,3 

Crambe abyssinica 

11,1 

5,7 


0H Contenuto in glucosinolati nelle specie maggiormente utilizzate per la biofu¬ 
migazione; * da L. Lazzeri, 2003 “GL-containing plants in biofumigation: new 
perspectives" Agroindustria 2 (2/3), 91-94 



Cavolfiore 

Cavolo 

Broccolo 

Cavolo di 
Bruxelles 

Biomassa (T Ha 1 ) 
Brassica Brassica 
juncea* nigra* 

Eruca 

sativa* 

Rapistrum 

rugosum* 

Foglie 

10-70 

14-40 

25-50 

46-133 

43-103 

45-87 

65-84 

Radici 


1-9 


Nd 

Nd 

Nd 

Nd 


S Biomassa che rimane in campo dopo la raccolta o introdotta nel terreno con 
il sovescio; * da L Lazzeri, 2003 " GL-containing plants in biofumigation: new 
perspectives" Agroindustria 2 (2/3), 91-94 


3. Valutazione dell’efficacia dei 

RESIDUI COLTURALI SU PATOGENI DEL 
TERRENO 

Residui colturali appartenenti ad alcune 
delle varietà testate sono stati addizionati a 
substrati inoculati utilizzando il patogeno 
prescelto, ed in seguito su di essi sono state 
coltivate piante suscettibili al patogeno. 

3.1 Efficacia nei confronti di nematodi 
patogeni 

3-1.1 Materiali e metodi 

In questo caso è stata scelta la specie Meloi- 
dogyne incognita ed i risultati finali valutati 
su pianta di pomodoro. Nel dettaglio, ter¬ 
reno infetto con larve di nematode compo¬ 
sto dal 61% di sabbia, 9.2% di argilla, 29.8% 


Elenco delle tesi 
effettuate 

(*): copertura del conte¬ 
nitore in superficie me¬ 
diante film plastico per 
un periodo di 7 giorni 


Codice 

Specie 

Varietà 

Percentuale 

NFL 

Frumento 


0,8 

FH 

Frumento 


1,6 . 

NCB06L 

Cavolo broccolo 

MARATH0N 

0,8 

NCB06H 

Cavolo broccolo 

MARATHON 

1,6 

NCF36L 

Cavolfiore 

SIRIA 

0,8 

NCF36H 

Cavolfiore 

SIRIA 

1,6 

NCF60L 

Cavolfiore 

CARTIER 

0,8 

NCF60H 

Cavolfiore 

CARTIER 

1,6 

NBX01L 

Cavolo di Bruxelles 

BRILLANT 

0,8 ... 

NBX01H 

Cavolo di Bruxelles 

BRILLANT 

1,6 

NCB06LC * 

Cavolo broccolo 

MARATHON 

0,8 

NCF36LC * 

Cavolfiore 

SIRIA 

0,8 

NCF60LC * 

Cavolfiore 

CARTIER 

0,8 

NBX01LC * 

Cavolo di Bruxelles 

BRILLANT 

0,8 


di Limo, 1% di sostanza organica, è stato ad¬ 
dizionato o meno con vari residui colturali 
in quantità diversa, come segue: 

- 0.8% di residuo vegetale espresso in peso 
del medesimo rispetto al peso totale della 
miscela terreno - residuo (w/w); 

- 1.6% di residuo vegetale espresso in peso 
del medesimo rispetto al peso totale della 
miscela terreno - residuo (w/w). 

Il materiale aggiunto in oggetto apparteneva 
a colture di frumento, cavolo broccolo, ca¬ 
volfiore e cavolo di Bruxelles. 

Ogni prova è stata replicata 11 volte, quindi vi 
erano 11 vasetti di terreno airinterno dei quali 
cresceva una singola pianta di pomodoro. 

In una delle tesi il vaso è stato coperto in 
superficie mediante film plastico per un pe¬ 
riodo di 7 giorni. 

Le piante di pomodoro sono state trapian¬ 
tate trascorsi 7 giorni dall’applicazione del 
trattamento alle diverse tesi. 

La fertilizzazione è stata eseguita irrigando 
mediante soluzione all’ 1%0 di concime com¬ 
plesso idrosolubile per fertirrigazione “Flory 
3 verde” Pianta Regenstauf, (concime CEE 
NPK 15 10 10 +2MgO +Microelementi). Cia¬ 
scuna irrigazione ha apportato 25 ml/vaso 
di soluzione all’inizio del biosaggio sino a 
raggiungere i 50 mi nelle fasi finali, evitando 
in tale maniera potenziali fenomeni di dila¬ 
vamento. La valutazione dell’efficacia dei di¬ 
versi trattamenti è stata eseguita a distanza di 
60 giorni dal trapianto sulle piantine mante¬ 
nute in stress idrico nei precedenti 15 giorni 
onde enfatizzare gli eventuali effetti. 

Nel dettaglio, le tesi svolte sono riportate in 
tabella 5, in cui le colonne contengono le 
seguenti informazioni: 

- codice: codice fornito alla prova; 

- specie: specie i cui residui vegetali sono 
stati aggiunti al terreno; 

- varietà: varietà da cui provengono i resi¬ 
dui colturali. Nel caso del frumento non è 
stata riportata; 

- percentuale: percentuale, rispetto al peso 
del substrato, in cui è stato aggiunto il re¬ 
siduo. 

A questo elenco si aggiungono i seguenti 
controlli: 

- nematodi e sola acqua (NCN); 

- piante senza nematodi e senza trattamenti 
(NCSN); 

- terriccio irrigato, 7 giorni prima del tra¬ 
pianto, mediante soluzione contenente 
una sostanza ad effetto nematocida (Ne- 
macur) alla concentrazione dello 0,25% 
(NEMACUR). 
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Q33 Efficacia delie 
varie tesi nei confronti 
di Meloidogyne incognita 
(*): copertura del conte¬ 
nitore in superficie con 
film plastico per un pe¬ 
riodo di 7 giorni 


3.1.2 Risultati 

I parametri oggetto eli valutazione sono stati 
i seguenti: 

- mortalità delle piante; 

- sviluppo vegetativo (peso apparato radi¬ 
cale, numero foglie, numero fiori, altezza); 

- valutazione dell’attacco, espressa dall’in¬ 
dice IMI (indice dell’attacco medio alle ra¬ 
dici), dato dal rapporto fra la sommatoria 
delle radici danneggiate (con diversa per¬ 
centuale di galle sulla superficie) e la som¬ 
matoria di tutte le radici valutate. 

La Fig. 5 evidenzia i risultati ottenuti previa 
valutazione complessiva di tutti i parametri 
sopracitati. 



QZ3 Elenco delle tesi 
effettuate 

(*): copertura del conte¬ 
nitore in superficie me¬ 
diante film plastico per 
un periodo di 7 giorni 


3.1.3 Discussione 

Per quanto attiene sviluppo vegetativo, al¬ 
tezza delle piante, quantità di foglie/fiori, 
steli e peso delle radici, non si sono osser¬ 
vate delle differenze significative. 

I residui di brassicacee evidenziano una 
azione in termini di efficacia pari al 45-48% 
nei confronti del nematode Meloidogynie in¬ 
cognita su colture di pomodoro. Non si 
sono osservati fenomeni di fitotossicità du¬ 
rante il periodo della prova. 


Codice 

Specie 

Varietà 

Percentuale 

NFL 

Frumento 


0,30 

FH 

Frumento 


2,00 

CB06 0,3% 

Cavolo broccolo 

MARATH0N 

0,30 

CB06 2% 

Cavolo broccolo 

MARATH0N 

2,00 

CF36 0 ( 3% 

Cavolfiore 

SIRIA 

0,30 

CF36 2% 

Cavolfiore 

SIRIA 

2,00 

CF60 0,3% 

Cavolfiore 

CARTIER 

0,30 

CF60 2% 

Cavolfiore 

CARTIER 

2,00 

BX1 0,3% 

Cavolo di Bruxelles 

BRILLANT 

0,30 

BX1 2% 

Cavolo di Bruxelles 

BRILLANT 

2,00 

CB06 0,3% * 

Cavolo broccolo 

MARATH0N 

0,30 

CF36 0,3% * 

Cavolfiore 

SIRIA 

0,30 

CF60 0,3% * 

Cavolfiore 

CARTIER 

0,30 

BX1 0,3% * 

Cavolo di Bruxelles 

BRILLANT 

0,30 


È importante sottolineare che questo scree¬ 
ning è stato condotto in serra, in condizioni 
di luce, temperatura, umidità controllate; 
l’applicazione in pieno campo potrebbe 
anche dare origine a risultati diversi da quelli 
ottenuti in condizioni controllate. 

3.2 Efficacia nei confronti di patogeni 
fungini appartenenti al genere Phytium 

Il fine della presente sperimentazione risiede 
nella valutazione dell’efficacia dei residui 
colturali nei confronti di funghi patogeni ap¬ 
partenenti al genere Phytium su piante di 
melone. 

3.2.1 Materiali e metodi 

In questo caso il substrato composto dal 
90% di torba e 10% di sabbia è stato sotto¬ 
posto a trattamento termico (121°C per 60 
minuti), ed in seguito addizionato o meno a 
vari residui colturali in quantità diversa, 
come segue: 

- 0.3% di residuo vegetale espresso in peso 
del medesimo rispetto al peso totale della 
miscela terreno - residuo (w/w); 

- 2% di residuo vegetale espresso in peso 
del medesimo rispetto al peso totale della 
miscela terreno - residuo (w/w). 

L’inoculo di Pythium deriva da cariossidi di 
riso infette, in seguito macinate ed addizio¬ 
nate al terreno. 

Ogni prova è stata replicata 3 volte. Cia¬ 
scuna replica è costituita da un vaso in pla¬ 
stica del diametro di 12 cm, contenente circa 
500 g di terreno, all’interno del quale, a di¬ 
stanza di 7 giorni dall’effettuazione del trat¬ 
tamento, sono stati posti a germinare 4 semi 
appartenenti a cultivar di melone. Inoltre, in 
una delle tesi il vaso è stato coperto in su¬ 
perficie mediante film plastico per un pe¬ 
riodo di 7 giorni. 

Nel dettaglio, le tesi effettuate sono riportate 
in tabella 6, le cui colonne contengono le 
seguenti informazioni: 

- codice: codice fornito alla prova; 

- specie: specie i cui residui vegetali sono 
stati aggiunti al terreno; 

- varietà: varietà da cui provengono i resi¬ 
dui colturali. Tale dato manca in presenza 
di frumento; 

- percentuale: percentuale, rispetto al peso 
del substrato, in cui è stato aggiunto il re¬ 
siduo. 
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A questo elenco si aggiungono i seguenti 
controlli: 

- sola acqua (controllo negativo); 

- substrato inoculato con Pythium senza 
alcun trattamento (controllo positivo). 

La fertilizzazione è stata eseguita irrigando 
mediante soluzione all’ 1%0 di concime com¬ 
plesso idrosolubile per fertirrigazione “Flory 
3 verde” Pianta Regenstauf, (concime CEE 
NPK 15 10 10 +2MgO + Microelementi). Cia¬ 
scuna irrigazione ha apportato 25 ml/vaso 
di soluzione all’inizio del biosaggio sino a 
raggiungere i 50 mi nelle fasi finali, evitando 
in tale maniera potenziali fenomeni di dila¬ 
vamento. L’intero esperimento è stato sog¬ 
getto ad un controllo di temperatura, 
intensità luminosa, umidità relativa indoor. 
Per ogni tesi la valutazione di efficacia è 
stata eseguita trascorsi 15 giorni dalla semina 
delle piantine di melone sulla base della se¬ 
guente scala: 

- 1: plantula germinata e priva di sintomi; 

- 2: plantula germinata ma attaccata, cloro¬ 
tica o con lesioni visibili nell’ipocotile; 

- 3: marciume post-emergenza; 

- 4: marciume in pre-emergenza. 

3.2.2 Risultati 

La valutazione dell’efficacia media percen¬ 
tuale di ciascun prodotto verso Phytium spp. 
è riportata all’interno del seguente grafico 
(Fig. 6). 



Iff&l Efficacia delle 
varie tesi nei confronti 
di Phytium spp. 

(*): copertura del conte¬ 
nitore in superficie con 
film plastico per un pe¬ 
riodo di 7 giorni 


3-2.3 Discussione 

I risultati evidenziano come i residui di bras- 
sicacee siano stati in grado di agire nei con¬ 
fronti di Phytium in misura ridotta: anche se 
la maggior parte delle piantine è riuscita ad 
emergere, l’attacco del fungo fitopatogeno è 
stato ridotto dai residui di brassicacee al mas¬ 
simo del 50%; si osserva un’efficacia del 60% 


soltanto interrando residui appartenenti alla 
varietà di cavolfiore CARTIER e di cavolo 
broccolo BRILLANT alla concentrazione dello 
0.3% nelle tesi coperte con film plastico. 

4. Conclusioni 

In generale si può osservare che la biofumi¬ 
gazione con tessuti freschi è sicuramente 
meno efficace e più complicata da attuare 
rispetto alla fumigazione con bromuro di 
metile o atri prodotti chimici di sintesi e pro¬ 
babilmente potrà dare risultati di rilievo se 
applicata insieme ad altre tecniche quali 
l’uso di microorganismi o la solarizzazione. 
Molto c’è ancora da sperimentare, ma noti¬ 
zie incoraggianti arrivano da chi applica la 
biofumigazione in pieno campo o in am¬ 
biente controllato con buoni risultati. Ci 
sono anche insuccessi riconducibili al fatto 
che nel sistema terreno la biochimica della 
pianta, le caratteristiche del terreno e la bio¬ 
logia dei patogeni interagiscono in maniera 
complessa per cui gli equilibri non evolvono 
sempre nella direzione voluta, alle volte 
anche per una non corretta applicazione 
della tecnica. Comunque, è convinzione dei 
ricercatori maggiormente impegnati nello 
studio di questa tematica che, migliorando 
le nostre conoscenze su questa complessità 
e identificando le aree chiave meritevoli di 
attenzione, ci sia un sostanziale potenziale 
per una effettiva utilizzazione della biofumi¬ 
gazione nelle strategie di controllo dei pato¬ 
geni del terreno (Morra, 2004). Nel caso 
specifico del progetto, sebbene i primi saggi 
biologici relativi ai tessuti di cavolfiore, broc¬ 
colo e cavoletto di Bruxelles abbiano dato 
risultati modesti, in considerazione della 
complessità dei sistemi indagati è prematuro 
trarre conclusioni definitive. 

Questi saggi saranno ripetuti sui materiali 
prodotti nel terzo anno di attività del pro¬ 
getto e saranno associati ad indagini analiti¬ 
che mirate a fornire informazioni che 
permettano di valutare i risultati in termini 
di contenuto quali-quantitativo in glucosino- 
lati nei materiali nello stato di preparazione 
utilizzato nelle prove e dei prodotti bioattivi 
da questi liberati. Infine, accanto alle prove 
in vitro, si realizzerà una prova di campo 
che, sebbene limitata nel tempo, ci potrà 
aiutare, insieme ai dati di laboratorio, a dare 
una risposta al quesito affrontato dalla filiera 
“biomolecole” del progetto e cioè capire se 
gli scarti di produzione delle brassicacee allo 
studio siano o meno interessanti per l’im¬ 
piego come biofumiganti. 
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Colza, un’opportunità in più 

PER L’AGRICOLTURA FRIULANA 



L’utilizzo di fonti di energia alternativa è un'importante 
scelta di breve termine per ridurre le emissioni di gas 
serra e gli impatti negativi dell’uso dell’energia e/o dei 
combustibili fossili e può essere economicamente valido 
anche nel lungo periodo. In particolare, tra le diverse ti¬ 
pologie, l’energia da biomassa rappresenta una delle 
fonti più interessanti in quanto diffusa su tutto il territo¬ 
rio nazionale e già ampiamente sperimentata con l’ausi¬ 
lio di tecnologie che attualmente risultano consolidate. 
“Biomassa” è un termine che riunisce una gran quan¬ 
tità di materiali, di natura estremamente eterogenea. In 
forma generale, si può dire che è biomassa tutto ciò che 
ha matrice organica, con esclusione delle plastiche e dei 
materiali fossili, che, pur rientrando nella chimica del 
carbonio, non hanno nulla a che vedere con la caratte¬ 
rizzazione che qui interessa dei materiali organici. 


D Granella di mais 


E3B Resa di alcune col¬ 
ture oleaginose (fonte 
CETA) 


A livello globale, l’utilizzo delle biomasse 
vegetali per produzione di energia riduce il 
ricorso ai combustibili fossili tradizionali, 
contribuendo a diminuire la quantità globale 
di anidride carbonica e degli altri gas che 
concorrono all’effetto serra. 

Il comparto agricolo svolge un ruolo pre¬ 
ponderante nella produzione di combustibili 
da biomassa in quanto è in grado di offrire 
un’ampia gamma di materiali che possono 
essere impiegati a fini energetici. In partico¬ 
lare i prodotti che stanno attirando l’inte¬ 
resse del settore agricolo dal punto di vista 
energetico sono le “colture dedicate”, ossia 
delle coltivazioni destinate alla produzione 
di energia elettrica e/o termica. Tra le di¬ 
verse opportunità offerte dal panorama agri¬ 
colo sicuramente il colza si inserisce ai primi 
posti tra le specie erbacee oleaginose. 
Questa coltura non fornisce direttamente il 


Coltura oleaginosa 

Resa in semi (t/ha) 

Resa in olio puro (t/ha) 

Resa in biodiesel (t/ha) 

Colza 

3,0 

1,0 

0,9 

Girasole 

3,0 

U 

1,0 


biocombustibile ma la materia prima da cui 
ricavare lo stesso attraverso tutta una serie 
di trasformazioni. A questo proposito risulta 
indispensabile fare una precisazione: con il 
termine olio vegetale puro si intende il pro¬ 
dotto ottenuto dalla lavorazione di semi 
oleosi attraverso pressione o estrazione 
mentre il biodiesel è un biocombustibile 
prodotto attraverso una reazione di transe¬ 
sterificazione, un processo nel quale un olio 
vegetale viene fatto reagire in presenza di 
un catalizzatore alcalino. Il prodotto finale 
che si ottiene è costituito da una miscela di 
alcuni metil esteri, non contiene zolfo e 
composti aromatici e può essere utilizzato 
come combustibile per autotrazione e riscal¬ 
damento, sia miscelato con gasolio che tal 
quale. 

L’impiego di oli vegetali come combustibile 
nei motori diesel non è certo un’idea nuova: 
lo stesso Rudolf Diesel sviluppò i primi mo¬ 
tori utilizzando olio di arachidi o olio ani¬ 
male. 

Dal conflitto mondiale ad oggi lo sviluppo 
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|£j£] Caratteristiche chi¬ 
miche fisiche degli oli 
vegetali puri (fonte CTI) 


tecnologico ha condotto ad un uso quasi 
esclusivo dei combustibili di origine fossile; 
inoltre i motori diesel sono stati migliorati 
enormemente, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda gli iniettori e i sistemi di controllo, a 
tal punto da diventare poco flessibili per 
Putilizzo con carburanti diversi dal gasolio. 
Nel corso degli anni i combustibile di ori¬ 
gine vegetale sono stati accantonati sia per 
Paltò costo produttivo, sia per la mancata co¬ 
stanza qualitativa del prodotto. A questo si è 
aggiunta la politica di sviluppo dei paesi in¬ 
dustrializzati basata sulla massimizzazione 
della produzione agricola e sui bassi costi 
del combustibile fossile. 

L’olio vegetale presenta alcune limitazioni 
dell’utilizzo in alcune tipologie di motori e in 
particolare per quelli destinati all’autotra- 
zione. Tale inconveniente tecnologico è su¬ 
perabile mediante la trasformazione dell’olio 
in biodiesel che così può venir impiegato 
anche nei motori di ultima generazione. 
Nella Tabella 2 sono descritte le proprietà 
dei principali oli che si trovano sul mercato 
e del gasolio. È importante sottolineare 
come tra queste caratteristiche vi siano al¬ 
cune legate ai composti presenti e al tipo di 
processo produttivo con cui sono stati otte¬ 
nuti gli oli e che possono fortemente condi¬ 
zionare le possibilità applicative nei motori. 
L’elemento che differenzia gli oli dal com¬ 
bustibile fossile e dal biodiesel è appunto la 
viscosità che incide sul sistema di alimenta¬ 
zione e di iniezione del motore: ciò com¬ 
porta una minore polverizzazione nella 
camera di combustione, causando così una 
combustione più difficile che è associata alla 
formazione di residui. Questi possono an¬ 
dare ad inquinare l’olio motore e possono 
causare incrostazioni alle fasce elastiche dei 
pistoni riducendone la tenuta. 

Inoltre l’olio vegetale tende a polimerizzare 
poiché non sopporta le alte temperature del 
olio motore provocando così incrostazioni 
nel circuito di lubrificazione. 

Gli oli vegetali possono derivare da processi 


di tipo meccanico (estrazione mediante 
pressa a vite o idraulica) che permettono 
l’ottenimento di oli grezzi oppure da un trat¬ 
tamento di tipo chimico (con solventi orga¬ 
nici in grado di sciogliere le sostanze grasse) 
grazie al quale si possono produrre oli raffi¬ 
nati. Ciò che differenzia i prodotti raffinati 
da quelli grezzi è l’assenza di frazioni di 
composti che non garantiscono una combu¬ 
stione ottimale, provocando così il rilascio 
di residui solidi dannosi per il motore. 
Risulta quindi evidente come gli oli vegetali 
puri sono indicati per configurazioni moto¬ 
ristiche poco sofisticate come i motori agri¬ 
coli o industriali e caratterizzate da un basso 
numero di giri quali i motori endotermici de¬ 
stinati alla produzione di energia elettrica e 
termica. Per risolvere i problemi conseguenti 
all’uso di olio vegetale in motori di ultima 
generazione è necessario adottare alcune 
modifiche come l’installazione di un circuito 
di preriscaldamento in modo tale da ridurne 
la viscosità e di un doppio circuito di ali¬ 
mentazione del combustibile. In relazione a 
quanto finora affermato, le filiere agro ener¬ 
getiche che si basano sul colza sono caratte¬ 
rizzate da una differente complessità e 
permettono all’agricoltore di esprimere la 
propria imprenditorialità in funzione della ti¬ 
pologia di prodotto energetico ottenuto. 
L’agricoltore può seguire diverse strade: 

- limitarsi ad entrare nel settore aderendo ad 
accordi di filiera e produrre materia prima 
(i semi) da destinare alla trasformazione 
industriale; 

- effettuare una prima trasformazione per la 
produzione di olio grezzo da conferire al¬ 
l’industria del biodiesel, sia pannello 
grasso, da destinare all’alimentazione del 
bestiame; 

- procedere alla trasformazione dell’olio in 
energia elettrica mediante l’utilizzo dello 
stesso in un motore endotermico, affer¬ 
mando così un’imprenditoria sempre più 
spinta verso il settore agro-energetico (Fi¬ 
gura 1). 


Caratteristiche 

m u 

IiIìihSM 

Oliodi 

palma 

Olio di 
arachide 

Olio di 
colza 

Olio di girasole 
alto oleico 

Olio di 
soia 

Olio di 
girasole 

Gasolio 

Viscosità (cSt) (a 38°C) 

34,09 

42-43 

39,06 

37 

41,02 

28,5-32,6 

37,1 

2,7 

Numero di Iodio 

103 -140 

35-61 

80-106 

94-120 

90-100 

117-143 

110-143 


Numero di Cetano 

37,06 

38-42 

39-41,8 

32-37,6 

49,01 

36-39 

37 

47 

PCS (MJ/kg) 

39,5 

38,9-39,2 

39,8 

39,7 

39,5 

39,6 

39,6 

45,3 

PCI massico (MJ/kg) 

_ 

36,05 

36,07 

37,04 

- 

36,08 

- 

- 

R di intorbidamento (°C) 

-1,1 

- 

12,08 

-3,9 

-12,2 

-3,9 

7,02 

-15,0 

R di scorrimento (°C) 

-40,0 

- 

-6,7 

-31,7 

-20,6 

-12,2 

-15,0 

-33,0 

R di infiammabilità (°C) 
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290 

271 

246 

293 

254 

274 

52 
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19 Processo locale 
I_I Pio cesso industriale 


EE: Energia Elettrica 
ET: Energia Termica 
EH: Energia Mecccanica 


UHli Schema delle potenziali filiere del colza 



Superfici e produzioni in Europa (fonte Eurostat) 



BS Superfici a colza nei principali produttori comunitari (fonte Eurostat) 


Superficie produzioni in Italia nel 2007 


_ 






— Produzione totale (t) 
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unsi Superficie e produzione in Italia nel 2007 (fonte Istat) 


Tra le varie opportunità la cogenerazione per 
la produzione di energia elettrica e termica è 
quella che si rileva più interessante dal punto 
eli vista economico e tecnologico. Infatti tale 
soluzione permette un inserimento a pieno 
titolo nella realtà agricola locale. 

In particolare uno degli aspetti interessanti 
della produzione di energia elettrica è la 
possibilità di inserire questi sistemi all’in¬ 


terno della filiera agricola che comprende 
tre momenti produttivi diversi: la produ¬ 
zione di semi, l’estrazione dell’olio vegetale 
e l’utilizzo dell’olio nei generatori per la pro¬ 
duzione di energia. 

Tra le varie colture oleaginose il colza pre¬ 
senta delle caratteristiche che lo rendono in¬ 
dicato per la produzione di olio grezzo. 

A questo proposito è interessante notare 
come negli ultimi anni la coltivazione di 
questa crucifera per la produzione di olio 
per l’illuminazione sembra aver ripreso im¬ 
portanza non solo per i risvolti ambientali 
ma anche per gli aspetti economici. 

La sua polivalenza nell’alimentazione 
umana, in quella animale e soprattutto nel 
mondo dei biocombustibili fa si che negli ul¬ 
timi anni il trend europeo sia cresciuto in 
modo considerevole fino a toccare la soglia 
dei 6 milioni di ha con una produzione di 
oltre 17 milioni di t di semi. 

In Europa ai primi posti si confermano la 
Germania che con 1,5 milioni di ha supera 
la soglia di 5,3 milioni di t e la Francia che 
con 1,6 milioni eli ha raggiunge una produ¬ 
zione di 4,6 milioni di t. 

I due paesi sono in grado di fornire oltre il 
52% del fabbisogno europeo, seguiti a di¬ 
stanza da Polonia e Regno Unito che produ¬ 
cono rispettivamente 2,2 e 1,8 milioni di t. 
Tuttavia è doveroso sottolineare come la Ger¬ 
mania in questi anni abbia incentivato forte¬ 
mente lo sviluppo del biodiesel grazie alla 
detassazione dell’intero quantitativo prodotto 
e alla promozione di un prezzo alla pompa 
inferiore rispetto a quello del gasolio tradi¬ 
zionale. Infatti attualmente sono commercia¬ 
lizzate circa 550.000 t di biodiesel per 
autotrazione distribuito da pompe localizzate 
in modo uniforme su tutto il territorio. 

Se si considera la realtà nazionale, il trend 
ha registrato negli ultimi anni una significa¬ 
tiva riduzione della superficie passando 
dagli oltre 36.000 ha nel 2000 al minimo sto¬ 
rico del 2004 con 5.300 ha. 

La passata annata agraria ha però registrato 
un nuovo incremento superando i 7.200 ha 
con un raccolto di oltre 15.500 t. Tale ripresa 
è da ricondurre anche alle iniziative pro¬ 
mosse dal Mipaaf e dalle organizzazioni dei 
produttori in un’ottica di promozione della 
filiera biodiesel in Italia. 

Quest’ultimo dato riaccende una nuovo spe¬ 
ranza soprattutto per le ottime rese ottenute 
nelle aree del Nord Italia che hanno rag¬ 
giunto le 3,5 t/ha. 

Nel 2007 al primo posto per produzione di 
semi si conferma la Lombardia con il 23% 
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1233 Superfici investite 
nel 2007 nelle diverse 
regioni italiane (fonte 
Istat) 



del totale (oltre 3-600 t) seguita dal Veneto 
con il 20% (circa 3-100 t) e la Toscana con il 
13% (con 2.900 t). 

Il Friuli Venezia Giulia si inserisce al 7° posto 
(Tabella 3) nella produzione nazionale con 
circa 550 t di semi raccolti nella passata an¬ 
nata agraria e negli ultimi quattro anni il 
trend produttivo è cresciuto in linea con la 
quello nazionale. 


Anno 

Provincia 

Coltivazione Colza in FVG 

Superficie Totale (ha) Produzione (t/ha) 

Produzione Totale (t) 

2007 

Gorizia 

10 

3,5 

35 


Pordenone 

40 

3,5 

140 


Udine 

150 

2,5 

375 


TOTALE 

200 


550 

2006 

Gorizia 

5 

2 

10 


Pordenone 

10 

2,3 

23 


Udine 

180 

1,92 

345,6 


TOTALE 

195 


378,6 

2005 

Gorizia 

6 

2 

12 


Pordenone 

10 

2,3 

23 


Udine 

227 

1,98 

450 


TOTALE 

243 


485 

2004 

Gorizia 

5 

2 

10 


Pordenone 

10 

2,7 

27 


Udine 

180 

2 

360 


^ TOTALE 

195 


397 


QS Produzione colza Dal punto di vista economico l’introduzione 

in FVG (fonte Istat) di questa coltura erbacea sta diventando 

sempre più interessante soprattutto in rela¬ 
zione all’andamento del prezzo dei semi sul 
mercato internazionale. 

Nel 2007 il prezzo dei semi è passato dai 274 
€/t ai 400 €/t garantendo così un vantaggio 
competitivo anche nei confronti del frumento. 
Anche il prezzo dell’olio di colza ha avuto 
un incremento sostanziale passando da 
quota 600 €/t a 900 €/t. 

Infine si consideri che il prezzo di ritiro dei 
semi nella scorsa annata agraria era di circa 
220-240 €/t ma i contratti stipulati per l’anno 
in corso hanno di gran lunga superato que¬ 
sta cifra, raggiungendo anche valori che si 
attestano sulle 280-300 €/t. 

Ciò significa un guadagno netto per l’agri¬ 


coltore che supera i 350-400 €/ha nell’ipo¬ 
tesi di un costo di produzione di 500 €/ha. 
In aggiunta a quanto descritto finora è ne¬ 
cessario considerare anche l’utile ricavabile 
dagli scarti della lavorazione dei semi oleosi. 

I prodotti che si possono ottenere sono: 

- il pannello: tale residuo è molto energe¬ 
tico poiché la modalità di estrazione mec¬ 
canica non consente una completa 
rimozione dell’olio e di conseguenza è 
particolarmente ricco di grassi,vitamine li- 
posolubili e proteine. Pertanto tale pro¬ 
dotto diventa interessante dal punto di 
vista zootecnico quale ingrediente di diete 
per bovine da latte; 

- la farina di estrazione: residuo dei tratta¬ 
menti chimici di estrazione. Ha un conte¬ 
nuto in materia grassa molto basso (1-2%), 
non è un alimento completo ma ha il van¬ 
taggio di conservarsi bene. 

La pluralità di sbocchi potenziali costituisce 
inoltre un’ulteriore argomentazione a sup¬ 
porto della convenienza economica della 
crucifera: si consideri infatti che la vendita 
del pannello all’industria mangimistica per¬ 
mette un ricavo di circa 150 €/t. 

La versatilità nell’impiego di questa specie 
oleaginosa è data anche dalla sua adattabi¬ 
lità ambientale, come viene riportato in uno 
studio condotto dall’ERSA del Friuli Venezia 
Giulia sull’attitudine colturale del colza (Fi¬ 
gura 8). Inoltre considerati gli andamenti sic¬ 
citosi degli ultimi anni e la scarsa 
disponibilità di irrigazione nell’alta pianura 
friulana, sicuramente può vantare a suo fa¬ 
vore il pregio di essere una specie a semina 
autunnale che non entra in competizione 
con le scelte colturali normalmente adottate 
dagli operatori agricoli locali. 

La convenienza economica della produzione 
del colza risulta inoltre legata alla bassa ri¬ 
chiesta di fattori produttivi (concimi, diser¬ 
banti, etc.) indispensabili per ottenere rese 
discrete. Infatti fertilizzazioni di 60-100 unità 
di azoto, 30-50 di fosforo e potassio hanno 
garantito in diverse prove sperimentali effet¬ 
tuate dall’ERSA nelle annate 2005/06 e 
2006/07 produzioni che hanno superato ab¬ 
bondantemente le 3 t/ha. Inoltre è possibile 
adottare, senza particolari perdite, una tec¬ 
nica agronomica semplificata che prevede o 
la semina su sodo o una tecnica tradizionale 
senza l’impiego dei diserbanti: infatti il colza 
è in grado di coprire molto rapidamente il 
terreno e di conseguenza non teme la com¬ 
petizione con altre infestanti. 

Questo, se da un lato è da considerarsi un 
pregio, può però creare qualche problema 
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Anno 2007 


liU Andamento del 
prezzo dei semi nella 
passata annata agraria 
(fonte Ismea) 

ESSI Andamento del 
prezzo dell'olio di colza 
(fonte Ismea) 


nflJ Attitudine colturale 
del colza in provincia di 
Pordenone, Udine, Gori¬ 
zia (fonte ERSA) 


nella successione colturale in quanto è neces¬ 
sario agire in modo significativo con erbicidi 
in modo tale da evitare che diventi un’infe¬ 
stante. Inoltre un’altra problematica che è 
emersa nelle prove sperimentali è legata alla 
deiscenza delle silique a maturazione. La ma¬ 
turazione fisiologica si raggiunge quando il 
contenuto in acqua dei semi è intorno al 35% 
mentre la raccolta si effettua quando il seme 
ha un’umidità intorno al 12%. Il migliora¬ 
mento genetico ha compiuto dei passi in 
avanti, riuscendo ad ottenere degli ibridi che 
limitano al minimo le perdite alla raccolta. 
Fra le opportunità si possono annoverare 
anche i vantaggi legati alla diversificazione 
produttiva dell’agricoltura friulana spesso 
troppo legata alla maidicoltura. È però ragio¬ 
nevole credere che, nel corso di pochi anni, 
le imprese agricole si indirizzeranno sempre 
più verso la coltivazione di biomasse che 
conferiscono una visione multifunzionale del¬ 
l’agricoltura volta non solo alla produzione 
ma anche alla tutela e valorizzazione del ter¬ 
ritorio. Oltre ai vantaggi di bilancio 



annuale,quindi, si può ipotizzare anche una 
positiva ricaduta sul tessuto economico lo¬ 
cale, in quanto viene offerta alle aziende agri¬ 
cole la possibilità di una produzione 
differenziata che permetta di fronteggiare il 
calo costante dei margini di guadagno offerti 
dalle colture tradizionali. 

Proprio la stretta interdipendenza con il ter¬ 
ritorio è l’aspetto saliente degli investimenti 
in biomassa e questo significa inserire l’im¬ 
pianto termico in una filiera energetica. Tale 
presupposto determina un uso razionale 
delle rispettive potenzialità che può portare 
notevoli benefici ad entrambi i sistemi. Gli 
aspetti economici e sociali legati all’avvio di 
una filiera bioenergetica possono, se appo¬ 
sitamente studiati e promossi, rappresentare 
un fattore di interesse per imprenditori e 
pubbliche amministrazioni. 

Negli ultimi anni la normativa in materia di 
incentivazione della produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili ha subito di¬ 
verse modifiche. 

In base alla Legge 29 novembre 2007, n. 222 
art. 26 per impianti fino ad 1 MW, era previ¬ 
sta una tariffa omnicomprensiva di 0,3 euro 
per kWh ceduto alla rete e un aumento della 
durata degli incentivi da 12 a 15 anni. 
Attualmente il Decreto Attuativo del 18 di¬ 
cembre 2008, ai sensi dell’art 2 comma 150, 
Legge 24 dicembre 2007 n. 244 fissa la ta¬ 
riffa omnicomprensiva riconosciuta ai pro¬ 
duttori di energia elettrica a 0.22 € per ogni 
kWh immesso in rete. 

Sulla base di diversi studi eseguiti per valu¬ 
tare la fattibilità di istallare un impianto di 
piccole dimensioni per produzione di ener¬ 
gia elettrica, tale forma di incentivazione si 
dimostra essere non sufficientemente con¬ 
veniente per la diffusione in aziende agri¬ 
cole di piccole dimensioni che non 
realizzano efficaci economie di scala. 

Alla luce di tale difficoltà, l’art. 3 del disegno 
di legge per il «Rafforzamento della compe¬ 
titività del settore agroalimentare», approvato 
il 20 febbraio 2009 dal Consiglio dei ministri 
su iniziativa del responsabile delle Politiche 
Agricole Luca Zaia, prevede un incremento 
da 0.22 a 0.28 € per kWh ceduto alla rete. 

Il nuovo incentivo ha l’obiettivo di promuo¬ 
vere lo sviluppo della produzione di ener¬ 
gia elettrica da biomasse in impianti a 
produzione diffusa, cioè di piccola taglia, 
gestiti prevalentemente da aziende agricole. 
Il nuovo “conto energia” viene esteso poi, 
oltre che alle biomasse, anche agli oli vege¬ 
tali puri di provenienza nazionale o comuni¬ 
taria, ed è cumulabile con altri contributi 
pubblici, purché in totale non si superi il 
40% del costo dell’investimento. 
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Analisi di due ipotesi cogenerative 

L’introduzione del meccanismo di incentiva¬ 
zione delle fonti energetiche rinnovabili può 
rendere possibile lo sviluppo sul territorio 
nazionale di tutta una serie di impianti in 
grado di produrre energia elettrica attraverso 
questa tipologia di combustibile. Allo scopo 
abbiamo effettuato uno studio al fine di pro¬ 
porre delle soluzioni alle aziende. In rela¬ 
zione al panorama agricolo regionale sono 
state individuate due diverse soluzioni pro¬ 
gettuali: 

- soluzione A: un gruppo cogenerativo di 50 
kW elettrici ottimale per produrre energia 
elettrica da cedere alla rete e calore per 
soddisfare i fabbisogni termici del centro 
aziendale con un investimento iniziale re¬ 
lativamente limitato; 

- soluzione B: un gruppo cogenerativo di 
400 kWe ideale per essere installato in una 
struttura consorziale che riunisce più 
aziende agricole; questa tipologia di im¬ 
pianto richiede una superficie molto 
ampia per la produzione della biomassa 
da cui ricavare l’olio combustibile e di 
conseguenza è indicata per una realtà che 
può disporre di una maggiore estensione. 
Inoltre poiché il gruppo cogenerativo pro¬ 
duce molto calore, risulta conveniente ce¬ 
derlo a terzi, come ad esempio industrie 
alimentari, latterie o altri complessi. 

Soluzione A 

Questa configurazione progettuale prevede 
l’installazione di un motore diesel della ditta 
Helios (mod. MWM D229-6) da 50 kW che 
garantisce la produzione di calore ed ener¬ 
gia elettrica: è stata scelta questa potenza in 
quanto per la produzione dell’olio vegetale 
è richiesta una superficie agricola relativa¬ 
mente limitata ed inoltre permette l’allaccia¬ 
mento alla rete in bassa tensione. Questo 
aspetto riduce di molto l’investimento ini¬ 
ziale poiché non è necessaria la costruzione 
di una cabina in media tensione. 

Il motore scelto ha una potenza elettrica in 
continuo di 50 kW (tab. 5). In base a questa 
EEEE1 Fabbisogno annuo specifica è stato calcolato il fabbisogno 


di semi e olio di colza 

annuo di olio e la superficie 

necessaria. 

FABBISOGNO ANNUO COMBUSTIBILE VEGETALE 


Consumo motore 

Energia elettrica 

Olio totale 

Quantità semi totale 

endotermico (kg/MWh) 

prodotta * (MWh/anno) 

(t/anno) 

« 

270 

325 

94,5 

255 


In seguito sono stati calcolati i costi di ge¬ 
stione annui e sono state effettuate 4 diverse 
ipotesi in relazione al prezzo d’acquisto con¬ 
siderato (tab. 6). Visto che nell’ultimo pe¬ 
riodo il prezzo dei prodotti oleaginosi ha 


subito delle forti fluttuazioni sul mercato in¬ 
ternazionale, sono state considerate 4 diffe¬ 
renti soluzioni per verificare il ritorno 
dell’investimento finale a partire da 250 €/t 
fino a 400 €/t. 

Successivamente sono stati analizzati i costi 
di manutenzione programmata del motore e 
dell’impianto di spremitura e i costi delle ac¬ 
cise. L’impianto che si intende può benefi¬ 
ciare delle agevolazioni per quanto attiene 
alla produzione di energia da combustibili 
prodotti con fonti rinnovabili. Infatti in rela¬ 
zione al protocollo 8025, circolare n. 37/D, 
28 dicembre 2007 in merito agli “oli vegetali 
non modificati chimicamente” può essere ri¬ 
conosciuto il trattamento agevolativo previ¬ 
sto dal punto 11. Questo significa che, per 
gli oli non modificati chimicamente utilizzati 
per la produzione di energia, l’accisa è di 
0.01272601 €/l, anziché 0.423 €/l, accisa a 
cui è soggetto il gasolio e tutti gli oli modi¬ 
ficati e non che vengono utilizzati per auto¬ 
trazione. 

Nella Tabella 6 vengono poi descritti i costi 
iniziali che devono essere sostenuti, mentre 
nella Tabella 7 sono riportati i ricavi annui 
per la vendita di energia elettrica ceduta alla 
rete. A questo proposito si consideri che non 
è stato considerato l’eventuale profitto rica¬ 
vabile dalla vendita dell’energia termica in 
quanto la gran parte delle aziende agricole 
non necessita di una quantità di calore tale 
da giustificare i costi di messa in opera del¬ 
l’impianto. 

Per valorizzare al meglio le produzioni della 
filiera è necessario il recupero dei sottopro¬ 
dotti, in particolare il pannello derivante 
dall’estrazione da destinare all’industria 
mangimistica. 

Infine dalla Tabella 9 si può ricavare l’utile 
annuo ottenibile mediante questa configura¬ 
zione tecnologica: come si può apprezzare, 
questo parametro varia fortemente in fun¬ 
zione del prezzo di acquisto dei semi. 

In conclusione si procede secondo criteri 
economici attraverso lo studio dei profili di 
cassa e in particolare del Valore Attuale 
Netto (VAN), ossia l’accumulazione dei be¬ 
nefici netti al momento zero 


VAN = 


t 


c, 

(1+i)* 


dove i è il costo del finanziamento. Tale cri¬ 
terio viene adottato quando si vuole sapere 
se il profitto ottenibile complessivamente dal 
progetto negli n anni della sua durata è po¬ 
sitivo, nullo o negativo. 

Tale criterio consiste nell’adozione del tasso 
di interesse che rappresenta il costo del fi¬ 
nanziamento per l’impresa che lo realizzerà. 
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COSTI FISSI DI GESTIONE ANNUALI 

COSTO SEMI COLZA min ACCISA COSTI GESTIONE (€) TOTALE COSTI 


Prezzo 

(€) 

semi 

t/ha 

Sup coltivata 
a colza 
(ha) 

Quantità 
semi 
totale (t) 

Costo 

Totale 

(€) 

Olio 

prodotto 

(t) 

Importo 

(€/t) 

Costo 

Totale 

(€) 

Costo 

manutenzione 
motore a olio* 

Costo 

manutenzione impianto 
di spremitura** 

Costo 

Totale 

(€) 


250 

3,0 

85 

255 

63.851 

95 

13,908 

1.314 

9.100 

2.554 

11.654 

75.505 

300 

3,0 

85 

255 

76.622 

95 

13,908 

1.314 

9.100 

2.554 

11.654 

88.276 

350 

3,0 

85 

255 

89.392 

95 

13,908 

1.314 

9.100 

2.554 

11.654 

101.046 

400 

3,0 

85 

255 

102.162 

95 

13,908 

1.314 

9.100 

2.554 

11.654 

113.816 


iEH Costi di gestione annuali; * Costo di gestione richiesto dalla ditta che garantisce il motore di 2,5 c€/kWhe **Costo di gestione ri¬ 


chiesto dalla ditta che fornisce l'impianto di IO €/t di olio 


In questo caso è stato impiegato il tasso che 
al momento attuale viene riconosciuto dagli 
istituti di credito, ossia 5,5%. 

L’analisi evidenzia la convenienza ad intra¬ 
prendere l’attività agri-energetica in 3 delle 4 
ipotesi: infatti a fronte di un investimento di 
129.000 euro si ha un tempo di ritorno (TR), 
che corrisponde all’intersezione tra la curva 
e l’asse delle ascisse, che varia dai 4 ai 8 
anni. Nell’ipotesi in cui il costo dei semi di 
colza sia pari a 400 €, l’investimento è da 
considerarsi non conveniente. 

Il VAN di un progetto e di conseguenza il 
giudizio di convenienza è legato a diverse 
variabili e in particolare al tasso d’interesse. 
Poiché la scelta di quest’ultimo può modifi¬ 
care in modo significativo la decisione finale 
sull’investimento è stata eseguita l’analisi 
della sensibilità con il fine ultimo di indivi¬ 
duare i campi di variazione del tasso di in¬ 
teresse entro il quale il giudizio di 
convenienza non si inverte. 


Come si può vedere in Figura 10, il VAN di¬ 
minuisce all’aumentare di i e il campo di va¬ 
riazione massimo entro il quale 
l’investimento è conveniente è dato dal 
punto di intercetta tra la curva e l’asse delle 
ascisse. 

Infine è stato effettuato il calcolo del VAN 
nel caso in cui l’azienda agricola possa acce¬ 
dere ad un contributo: infatti in considera¬ 
zione di ciò la misura 121 del Piano di 
Sviluppo Rurale 2007-2013 è stata ritenuta la 
più idonea e riguarda l’ammodernamento 
delle aziende agricole per la produzione e 
cessione dell’energia da fonti rinnovabili. 
Sono finanziabili gli interventi che preve¬ 
dono l’acquisto e l’installazione di attrezza¬ 
ture e macchinari per l’ottenimento di 
energia da fonti rinnovabili. Tale forma di 
incentivazione prevede un aiuto in conto ca¬ 
pitale che potrà ammontare secondo i limiti 
percentuali massimi al 40% dell’intero inve¬ 
stimento (vedi Tabella 12). 


iMd Costi d'investi¬ 
mento 

Descrizione 

costi 

Costo Motore 
a olio (€) 

COSTI INIZIALI 

Impianto Spremitura + gruppo di 
filtrazione/decantazione + serbatoio 

Spese generali, tecniche 
e imprevisti (10%) 

TOTALE 



90.000 

30.000 

9.000 

129.000 


QB Ricavi annui dalla 

Ore di funzionamento 

Potenza 

ENERGIA ELETTRICA POTENZIALE 
Produzione di 

Prezzo 

Ricavo 

vendita di energia 

annue 

caldaia (KW) 

energia (kWh) 

(€/kWh) 

Totale 


7.500 

50 

375.000 

0,28 

105.000 


023 Ricavo annuo dalla 

Produzione 

Percentuale di 

VENDITA DEL PANNELLO 
Quantità di 

Prezzo del 

Ricavo 

vendita del pannello di 

semi (t) 

pannello estraibile (t) 

pannello estraibile (t) 

pannello (€/t) 

Totale (€) 

colza 

255 

50 

128 

150 

19.155 


EES Bilancio Annuo 


BILANCIO ANNUO VENDITA DI ENERGIA ELETTRICA E DEL PANNELLO 


Costo semi Accisa Costi Costi Vendita Vendita energia Ricavi Utile Costo 

colza (€) (€) gestione (€) annui (€) pannello (€) elettrica (€) annui (€) annuo (€) investimentojg)^ 


A 

63.851 

1.314 

11.654 

76.820 

19.155 

105.000 

124.155 

47.336 

129.000 

B 

76.622 

1.314 

11.654 

89.590 

19.155 

105.000 

124.155 

34.565 

129.000 

C 

89.392 

1.314 

11.654 

102.360 

19.155 

105.000 

124.155 

21.795 

129.000 

D 

102.162 

1.314 

11.654 

115.131 

19.155 

105.000 

124.155 

9.025 

129.000 












































Notiziario ERSA 1/2009 


ESSS Calcolo dei profili 
di cassa in assenza del 
contributo 


lifìl Profilo di cassa 


[££3 Analisi della sen¬ 
sibilità 


ESSQ Limiti percentuali 
massimi per l'aiuto in 
conto capitale 


K32Q Contributo fornito 
dal PSR 


Anno 

IPOTESI 250 

PROFILI DI CASSA 
IPOTESI 300 

IPOTESI 350 

IPOTESI 400 

0 

-€ 129.000,00 

-€ 129.000,00 

-€ 129.000,00 

-€ 129.000 

1 

-€ 82.886,26 

-€ 96.236,58 

-€ 108.341,11 

-€ 120.446 

2 

-€ 39.176,55 

-€ 65.181,21 

-€ 88.759,21 

-€ 112.337 

3 

€ 2.254,46 

-€ 35.744,84 

-€ 70.198,18 

-€ 104.652 

4 

€ 41.525,55 

-€ 7.843,07 

-€ 52.604,78 

-€ 97.366 

5 

€ 78.749,34 

€ 18.604,11 

-€ 35.928,58 

-€ 90.461 

6 

€ 114.032,55 

€ 43.672,52 

-€ 20.121,75 

-€ 83.916 

7 

€ 147.476,35 

€ 67.434,05 

-€ 5.138,97 

-€ 77.712 

8 

€ 179.176,64 

€ 89.956,83 

€ 9.062,71 

-€71.831 

9 

€ 209.224,30 

€ 111.305,44 

€ 22.524,03 

-€ 66.257 

10 

€ 237.705,50 

€ 131.541,08 

€ 35.283,56 

-€ 60.974 

11 

€ 264.701,89 

€ 150.721,79 

€ 47.377,91 

-€ 55.966 

12 

€ 290.290,89 

€ 168.902,55 

€ 58.841,75 

-€51.219 

13 

€ 314.545,87 

€ 186.135,50 

€ 69.707,95 

-€ 46.720 

14 

€ 337.536,37 

€ 202.470,05 

€ 80.007,66 

-€ 42.455 

15 

€ 359.328,31 

€ 217.953,04 

€ 89.770,42 

-€ 38.412 



0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 

Anni 



2% 3% 4% 6% 7% 10% 15% 20% 25% 30% 35% 

Tasso di interesse 


Beneficiari 

Progetti integrati 

Approcci collettivi 

Progetti singoli 

Giovani in zone di cui art. 36 lett. a), punti i), ii) (Allegato 2)e iii) del 
regolamento (CE) 1698/2005 (Zone Natura 2000 dell’Allegato 4) 

60% 

55% 

50% 

Altri imprenditori in zone di cui art. 36 lett. a), punti i), ii) (Allegato 2) e 
iii) del regolamento (CE) 1698/2005 (Zone Natura 2000 dell’Allegato 4) 

50% 

45% 

40% 

Giovani in altre zone 

50% 

45% 

40% 

Altri imprenditori in altre zone 

40% 

35% 

30% 


Totale 

Contributo PSR - 

Totale investimento 

investimento 

Misura 121-(40%) 

considerando il contributo 

129.000 

51.600 

77.400 






























































































28 


E29 Calcolo del piano 
di ammortamento con il 
contributo 


BEO Calcolo dei PRO¬ 
FILI DI CASSA con il 
contributo 


Anno 

Capitale iniziale (€) 

(€) 

Quota Interessi (€) 

Rata (€) 

Capitale finale (€) | 

0 





77.400,00 

1 

77.400,00 

3.454,02 

4.257,00 

7.711,02 

73.945,98 

2 

73.945,98 

3.643,99 

4.067,03 

7.711,02 

70.301,99 

3 

70.301,99 

3.844,41 

3.866,61 

7.711,02 

66.457,58 

4 

66.457,58 

4.055,85 

3.655,17 

7.711,02 

62.401,73 

5 

62.401,73 

4.278,92 

3.432,10 

7.711,02 

58.122,81 

6 

58.122,81 

4.514,27 

3.196,75 

7.711,02 

53.608,54 

7 

53.608,54 

4.762,55 

2.948,47 

7.711,02 

48.845,99 

8 

48.845,99 

5.024,49 

2.686,53 

7.711,02 

43.821,50 

9 

43.821,50 

5.300,84 

2.410,18 

7.711,02 

38.520,66 

10 

38.520,66 

5.592,38 

2.118,64 

7.711,02 

32.928,28 

11 

32.928,28 

5.899,96 

1.811,06 

7.711,02 

27.028,32 

12 

27.028,32 

6.224,46 

1.486,56 

7.711,02 

20.803,86 

13 

20.803,86 

6.566,81 

1.144,21 

7.711,02 

14.237,05 

14 

14.237,05 

6.927,98 

783,04 

7.711,02 

7.309,07 

15 

7.309,07 

7.309,07 

402,00 

7.711,07 

0,00 

Totali 


77.400,00 

38.265,35 

115.665,35 



Anno 

IPOTESI 250 

PROFILI DI CASSA 
IPOTESI 300 

IPOTESI 350 

IPOTESI 400 

0 

-€ 129.000,00 

-€ 129.000,00 

-€ 129.000,00 

-€ 129.000 

1 

-€ 82.886,26 

-€ 96.236,58 

-€ 108.341,11 

-€ 120.446 

2 

-€ 39.176,55 

-€ 65.181,21 

-€ 88.759,21 

-€ 112.337 

3 

€ 2.254,46 

-€ 35.744,84 

-€ 70.198,18 

-€ 104.652 

4 

€ 41.525,55 

-€ 7.843,07 

-€ 52.604,78 

-€ 97.366 

5 

€ 78.749,34 

€ 18.604,11 

-€ 35.928,58 

-€ 90.461 

6 

€ 114.032,55 

€ 43.672,52 

-€ 20.121,75 

-€ 83.916 

7 

€ 147.476,35 

€ 67.434,05 

-€5.138,97 

-€ 77.712 

8 

€ 179.176,64 

€ 89.956,83 

€ 9.062,71 

-€71.831 

9 

€ 209.224,30 

€ 111.305,44 

€ 22.524,03 

-€ 66.257 

10 

€ 237.705,50 

€ 131.541,08 

€ 35.283,56 

-€ 60.974 

11 

€ 264.701,89 

€ 150.721,79 

€ 47.377,91 

-€ 55.966 

12 

€ 290.290,89 

€ 168.902,55 

€ 58.841,75 

-€51.219 

13 

€314.545,87 

€ 186.135,50 

€ 69.707,95 

-€ 46.720 

14 

€ 337.536,37 

€ 202.470,05 

€ 80.007,66 

-€ 42.455 

15 

€359.328,31 

€ 217.953,04 

€ 89.770,42 

-€ 38.412 


Q39 Profili di cassa 
con il contributo 



0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 

Anni 


Come sopra è stato ese¬ 
guita l'analisi della sen¬ 
sibilità per individuare il 
tasso massimo entro il 
quale l'investimento è 
conveniente 





















































































































Notiziario ERSA 1/2009 


E3XS Fabbisogno annuo 
di semi e olio di colza 
Nelle altre tabelle (12, 
13, 14 e 15) si sono 
eseguite le procedure 
della soluzione A 


Soluzione B 

In questa seconda ipotesi progettuale si pro¬ 
pone l’installazione di un gruppo elettro¬ 
geno cogenerativo da 400 kWe. L’impianto è 
stato pensato per essere istallato in un com¬ 
plesso industriale e/o alimentare: esso pre¬ 


vede di erogare energia elettrica in rete e di 
fornire calore all’azienda sotto forma di va¬ 
pore. 

Il motore, un MAN modello D2842, ha una 
potenza elettrica in continuo di 400 kWe (ta¬ 
bella 11). 



FABBISOGNO ANNUO COMBUSTIBILE VEGETALE 


Consumo motore 

Energia elettrica 

Olio totale 

Quantità semi totale 

endotermico (kg/MWh) 

prodotta * (MWh/anno) 

(t/anno) 

di 

230 

2.800 

644 

1.741 


COSTI FISSI DI GESTIONE ANNUALI 

COSTO SEMI COLZA min ACCISA COSTI GESTIONE (€) TOTALE COSTI 

ESERCIZIO (€) 


Prezzo semi Sup coltivata Quantità Costo Olio Importo Costo Costo Costo Costo 

(€) t/ha a colza semi Totale prodotto (€/t) Totale manutenzione manutenzione impianto Totale 




(ha) 

totale (t) 

(€) 

«) 


(€) 

motore a olio* 

di spremitura** 

(€) 


300 

3,0 

580 

1.741 

522.162 

644 

13,9 

8.957 

72.800 

17.405 

90.205 

612.368 

400 

3,0 

580 

1.741 

696.216 

644 

13,9 

8.957 

72.800 

17.405 

90.205 

786.422 

450 

3,0 

580 

1.741 

783.243 

644 

13,9 

8.957 

72.800 

17.405 

90.205 

873.449 

500 

3,0 

580 

1.741 

870.270 

644 

13,9 

8.957 

72.800 

17.405 

90.205 

960.476 


K32S Costi di gestione annuali; * Costo di gestione richiesto dalla ditta che garantisce il motore di 2,5 c€/kWhe; **Costo di gestione ri¬ 
chiesto dalla ditta che fornisce l'impianto di 10 €/t di olio 


Costo Motore 
a olio (€) 

Impianto Spremitura + gruppo di 
filtrazione/decantazione + serbatoio 

COSTI INIZIALI 

Costo delle tubazioni Costo allacciamento 
teleriscaldamento*** rete ELETTRICA 

Costo allacciamento 
rete TERMICA 

Spese generali, tecniche 
e imprevisti (10%) 

TOTALE 

350-000 

200.000 

50.000 

10.000 

3.000 

35.000 

648.000 


KS3S Costi d'investimento; ***Se si ipotizza un costo di 400 €/m e una distanza di ca 120 m 


K323 Ricavi annui dalla 
vendita di energia 


QSS Ricavo annuo 
dalla vendita del pan¬ 
nello di colza 


E3223 Bilancio Annuo 



Ore di funzionamento 
annue 

ENERGIA ELETTRICA POTENZIALE 
Potenza Produzione di 

caldaia (kW) energia (kWh) 

Prezzo 

(€/kWh) 

Ricavo 
Totale (€) 

Totale 

(€) 

ELETTRICO 

7.500 

400 

3.000.000 

0,28 

840.000 

840.000 

TERMICO 

7.500 

400 

3.000.000 

0,79 

238.000 

238.000 




VENDITA DEL PANNELLO 




Produzione 

Percentuale di 

Quantità di 

Prezzo del 

Ricavo 


semi (t) 

pannello estraibile (%) 

pannello estraibile (t) 

pannello (€/t) 

Totale (€) 

valori 

1.741 

50 

870 

140 

121.838 


BILANCIO ANNUO VENDITA DI ENERGIA ELETTRICA E DEL PANNELLO 


Costo semi 
colza (€) 

Accisa 

(€) 

Costi 

gestione (€) 

Costi 

annui (€) 

Vendita energia 
termica (€) 

Vendita Vendita energi; 
pannello (€) elettrica (€) 

Ricavi 
annui (€) 

Utile 

annuo (€) 

522.162 

8.957 

90.205 

621.324 

238.000 

121.838 

840.000 

1.199.838 

578.513 

696.216 

8.957 

90.205 

795.379 

238.000 

121.838 

840.000 

1.199.838 

404.459 

783.243 

8.957 

90.205 

882.406 

238.000 

121.838 

840.000 

1.199.838 

317.432 

870.270 

8.957 

90.205 

969.433 

238.000 

121.838 

840.000 

1.199.838 

230.405 


In Tabella 21 viene illustrato il calcolo del 
piano di ammortamento dell'investimento 
mentre in Figura 12 i profili di cassa e il VAN 
per la soluzione progettuale B: il tempo di 
ritorno dell’investimento varia da 1 a 4 anni 
in relazione al prezzo d’acquisto conside¬ 
rato. Come detto precedentemente, per 
l'analisi finanziaria è stato impiegato il crite¬ 


rio del costo del finanziamento che consiste 
nell’adozione del tasso di interesse che rap¬ 
presenta il costo del finanziamento per l’im¬ 
presa che lo realizzerà. 

Anche in questo caso è stato impiegato il 
tasso del 5,5%. 
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k£22! Calcolo del piano 
di ammortamento 


Calcolo dei profili 
di cassa 


Profili di cassa 


Anno 

Capitale iniziale (€) 

(€) 

Quota Interessi (€) 

Rata (€) 

Capitale finale (€) j 

0 

0,00 

0,00 

0,00 

648.000,00 


1 

648.000,00 

28.917,39 

35.640,00 

64.557,39 

619.082,61 

2 

619.082,61 

30.507,85 

34.049,54 

64.557,39 

588.574,76 

3 

588.574,76 

32.185,78 

32.371,61 

64.557,39 

556.388,98 

4 

556.388,98 

33.956,00 

30.601,39 

64.557,39 

522.432,98 

5 

522.432,98 

35.823,58 

28.733,81 

64.557,39 

486.609,40 

6 

486.609,40 

37.793,87 

26.763,52 

64.557,39 

448.815,53 

7 

448.815,53 

39.872,54 

24.684,85 

64.557,39 

408.942,99 

8 

408.942,99 

42.065,53 

22.491,86 

64.557,39 

366.877,46 

9 

366.877,46 

44.379,13 

20.178,26 

64.557,39 

322.498,33 

10 

322.498,33 

46.819,98 

17.737,41 

64.557,39 

275.678,35 

11 

275.678,35 

49.395,08 

15.162,31 

64.557,39 

226.283,27 

12 

226.283,27 

52.111,81 

12.445,58 

64.557,39 

174.171,46 

13 

174.171,46 

54.977,96 

9.579,43 

64.557,39 

119.193,50 

14 

119.193,50 

58.001,75 

6.555,64 

64.557,39 

61.191,75 

15 

61.191,75 

61.191,75 

3.365,55 

64.557,30 

0,00 


Anno 

IPOTESI 250 

PROFILI DI CASSA 
IPOTESI 300 

IPOTESI 350 

IPOTESI 400 

0 

-€ 648.000,00 

-€ 648.000,00 

-€ 648.000,00 

-€ 648.000,00 

1 

-€ 99.646,08 

-€ 264.626,23 

-€ 347.116,30 

-€ 429.606,37 

2 

€ 420.120,67 

€ 98.761,24 

-€61.918,48 

-€ 222.598,20 

3 

€ 912.790,57 

€ 443.204,33 

€ 208.411,21 

-€ 26.381,91 

4 

€ 1.379.776,26 

€ 769.690,67 

€ 464.647,88 

€ 159.605,08 

5 

€ 1.822.416,72 

€ 1.079.156,40 

€ 707.526,24 

€ 335.896,08 

6 

€ 2.241.981,15 

€ 1.372.488,84 

€ 937.742,69 

€ 502.996,54 

7 

€ 2.639.672,54 

€ 1.650.529,08’ 

€ 1.155.957,34 

€ 661.385,61 

8 

€3.016.631,21 

€ 1.914.074,32 

€ 1.362.795,87 

€811.517,43 

9 

€ 3.373.938,00 

€ 2.163.880,24 

€ 1.558.851,35 

€ 953.822,47 

10 

€3.712.617,43 

€ 2.400.663,10 

€ 1.744.685,93 

€ 1.088.708,76 

11 

€ 4.033.640,58 

€ 2.625.101,83 

€ 1.920.832,45 

€ 1.216.563,07 

12 

€ 4.337.927,93 

€ 2.837.839,96 

€ 2.087.795,97 

€ 1.337.751,99 

13 

€4.626.351,96 

€ 3.039.487,48 

€ 2.246.055,24 

€ 1.452.623,00 

14 

€ 4.899.739,66 

€ 3.230.622,57 

€ 2.396.064,02 

€ 1.561.505,47 

15 

€ 5.158.874,92 

€ 3.411.793,27 

€ 2.538.252,44 

€ 1.664.711,61 



Infine è stato effettuato il calcolo del VAN dalla misura 121 del PSR 2007-2013 pari al 
nel caso in cui l’azienda agricola possa acce- 40% dell’investimento, 
dere al contributo in conto capitale previsto 
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I222J Calcolo dei Profili 
di cassa con il contri¬ 
buto del PSR 


IMS VAN con il contri¬ 
buto del PSR 


Anno 

IPOTESI 250 

PROFILI DI CASSA 
IPOTESI 300 

IPOTESI 350 

IPOTESI 400 

0 

-€ 388.800,00 

-€ 388.800,00 

-€ 388.800,00 

-€ 388.800,00 

1 

€ 159.553,92 

-€ 5.426,23 

-€ 87.916,30 

-€ 170.406,37 

2 

€ 679.320,67 

€ 357.961,24 

€ 197.281,52 

€36.601,80 

3 

€ 1.171.990,57 

€ 702.404,33 

€ 467.611,21 

€ 232.818,09 

4 

€ 1.638.976,26 

€ 1.028.890,67 

€ 723.847,88 

€ 418.805,08 

5 

€2.081.616,72 

€ 1.338.356,40 

€ 966.726,24 

€ 595.096,08 

6 

€2.501.181,15 

€ 1.631.688,84 

€ 1.196.942,69 

€ 762.196,54 

7 

€ 2.898.872,54 

€ 1.909.729,08 

€ 1.415.157,34 

€ 920.585,61 

8 

€ 3.275.831,21 

€2.173.274,32 

€ 1.621.995,87 

€ 1.070.717,43 

9 

€ 3.633.138,00 

€ 2.423.080,24 

€ 1.818.051,35 

€ 1.213.022,47 

10 

€ 3.971.817,43 

€ 2.659.863,10 

€ 2.003.885,93 

€ 1.347.908,76 

11 

€ 4.292.840,58 

€ 2.884.301,83 

€ 2.180.032,45 

€ 1.475.763,07 

12 

€ 4.597.127,93 

€ 3.097.039,96 

€ 2.346.995,97 

€ 1.596.951,99 

13 

€ 4.885.551,96 

€ 3.298.687,48 

€ 2.505.255,24 

€ 1.711.823,00 

14 

€ 5.158.939,66 

€ 3.489.822,57 

€ 2.655.264,02 

€ 1.820.705,47 

15 

€ 5.418.074,92 

€ 3.670.993,27 

€ 2.797.452,44 

€ 1.923.911,61 


€ 6.000.000 
€ 5 . 500.000 
€ 5 . 000.000 
€ 4 . 500.000 
€ 4 . 000.000 
€ 3 . 500.000 
€ 3 . 000.000 
€ 2 . 500.000 
€ 2.000.000 
€ 1 . 500.000 
€1.000.000 
€ 500.000 
€0 

-€ 500.000 
-€ 1 . 000.000 

0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 

Anni 


VAN 



Conclusioni 

Le problematiche affrontate nella valuta¬ 
zione delle due soluzioni progettuali hanno 
evidenziato diversi aspetti tecnologici e stra¬ 
tegici che possono condizionare l’avvio di 
questo tipo di attività. È però credibile che in 
futuro, le imprese agricole possano indiriz¬ 
zarsi verso la coltivazione di biomasse che 
conferiscono una visione multifunzionale 
dell'agricoltura volta non solo alla produ¬ 
zione ma anche alla tutela e valorizzazione 
del territorio. Oltre ai vantaggi di tipo econo¬ 
mico, si può ipotizzare anche una positiva 
ricaduta sul tessuto economico locale, in 
quanto viene offerta alle aziende agricole la 
possibilità di una produzione differenziata 
che permetta di fronteggiare il calo costante 
dei margini di guadagno offerti dalle colture 
tradizionali. 

Tutto ciò richiede uno spirito imprendito¬ 
riale nuovo che richiede una buona profes¬ 


sionalità e una propensione ad investire in 
attività non convenzionali quali la produ¬ 
zione di energia. Si deve quindi considerare 
che per la produzione di tale combustibile è 
necessario un investimento “culturale”, ossia 
tutta una serie di conoscenze che attual¬ 
mente appartengono solo in minima parte 
al bagaglio culturale degli agricoltori locali. 
Sulla base delle considerazioni agronomiche 
ed economiche e su quelle relative alle ipo¬ 
tesi cogenerative possiamo osservare che il 
colza si dimostra interessante per essere in¬ 
serito nelle rotazioni colturali delle aziende 
agricole friulane. 

Lo studio ha evidenziato come l’adozione di 
un motore cogenerativo da 50 kW nella realtà 
aziendale risulta conveniente sul piano eco¬ 
nomico in 3 della 4 ipotesi proposte in 
quanto è stato stimato un tempo di ritorno 
dell'investimento che varia dai 3 ai 9 con un 
utile annuo variabile dai 21.000 agli oltre 



































































47.000 €. Nel caso in cui il prezzo di acqui¬ 
sto della materia prima superi i 400 €/t Pin- 
vestimento non si dimostra conveniente. 

Se invece si considera una realtà più grande 
quale ad esempio potrebbe essere quella 
consorziale, i tempi di ritorno si attestano da 
1 a 4 anni e un utile annuo che da poco più 
di 200.000 € può superare la soglia dei 
500.000 € anche nel caso in cui il prezzo di 
mercato dei semi lieviti sensibilmente. In re¬ 
lazione a ciò è intuibile che per migliorare il 
guadagno complessivo annuo e ottimizzare 
gli investimenti è consigliabile ampliare la 
base produttiva. Infatti dallo studio risulta 
chiaro che l’aggregazione di più aziende 
permette la lavorazione di una maggiore 
quantità di biomassa, realizzando così effi¬ 
caci economie di scala. 


In conclusione l’interesse a trovare strategie 
e soluzioni che conservino il valore aggiunto 
del prodotto finale in ambito agricolo, ag¬ 
giungendo alla produzione di materia prima 
anche la lavorazione, è sicuramente un ot¬ 
timo strumento per l’arricchimento di una 
nuova tipologia di azienda agricola, multi¬ 
funzionale, altamente professionale e attenta 
alle problematiche energetiche. 

Questo lavoro è stato realizzato grazie al fi¬ 
nanziamento regionale (L.R. 11/2003), nel¬ 
l'ambito del progetto “BlOenergy FVG - 
progettazione, messa in funzione e gestione 
di impianti pilota per l'utilizzo di biomasse 
agro-forestali”. Coordinatore del progetto: 
prof. Pierluigi Bonfanti - Professore Ordina¬ 
rio DiSA. 
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Emissioni in atmosfera nella 

COMBUSTIONE DEL MAIS GRANELLA 



Situazione ambientale attuale 

L'incremento nella concentrazione dei gas ad effetto 
serra osservato in atmosfera sta cambiando il clima del 
mondo. È ormai generale il consenso scientifico sull'evi¬ 
denza dei cambiamenti climatici e sulle sue cause. In 
particolare, il nuovo rapporto del "Climate Change 
2007”, l'autorevole IntergovernmentaI Panel on Climate 
Change (IPCC), conferma le indicazioni generali già pre¬ 
senti nel precedente rapporto del 2001, facendo salire 
dal 66% al 90% la stima dell'incidenza del fattore an¬ 
tropico sull'innalzamento della concentrazione di gas 
serra in atmosfera (fig. 1). Secondo questo rapporto in¬ 
tervenire per contrastare le cause dei cambiamenti cli¬ 
matici è un impegno da assumere soprattutto nei 
confronti delle generazioni future, considerando che le 
emissioni di C0 2 oggi prodotte resteranno per circa 100 
anni nell’atmosfera. 


Alcuni effetti dei cambiamenti climatici in 
corso sono già visibili e riguardano l’au¬ 
mento della temperatura media del pianeta, 
l’incremento della frequenza di eventi 
estremi, l’accelerazione della crescita del li¬ 
vello del mare nonché fenomeni di deserti¬ 
ficazione e riduzione o modificazione della 
biodiversità, con effetti anche sul settore 
agricolo. 

Per quel che riguarda la mitigazione del 
cambiamento climatico, il Protocollo di 
Kyoto rappresenta il primo strumento nego¬ 
ziale per la riduzione concordata a livello in¬ 
ternazionale delle emissioni dei gas ad 
effetto serra. 

Il Protocollo assegna all’Italia un obiettivo di 
riduzione delle emissioni di gas serra, da 
realizzarsi entro il 2012, del 6,5% rispetto ai 
livelli del 1990. 

In realtà nel nostro Paese le emissioni, in¬ 
vece di diminuire, sono aumentate del 13%, 
portando a circa il 20% la riduzione da rea¬ 
lizzarsi da oggi al 2012. In attesa di un ac¬ 
cordo internazionale, la Commissione 


europea indica ai governi nazionali e alle 
altre istituzioni europee, l’obiettivo di abbat¬ 
tere entro il 2020 le emissioni dei gas serra 
di almeno il 20% rispetto ai livelli del 1990, 
facendo ricorso a interventi di politica ener¬ 
getica, al sistema di scambio delle quote di 
emissione e ad altre politiche in materia di 
cambiamenti climatici. 

Sulla base di queste affermazioni, si vuole 
evidenziare le debolezze strutturali che ca¬ 
ratterizzano i sistemi energetici, dove l’agri¬ 
coltura e le foreste giocano un ruolo 
importante nel ciclo globale del carbonio, 
perché possono dare un forte contributo per 
la riduzione della concentrazione di C0 2 in 
atmosfera. 

L’obbiettivo di questo lavoro è raccogliere 
dei dati per quantificare l’ammontare dei gas 
ad effetto serra durante la combustione del 
mais per il riscaldamento di alcune utenze 
abitative. 

I dati ottenuti verranno successivamente 
confrontati con i valori di emissione dei 
combustibili fossili (metano, GPL e gasolio). 
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UBI Andamento delle 
emissioni di C0 2 in at¬ 
mosfera dalla combu¬ 
stione di prodotti di 
origine fossile, dalla pro¬ 
duzione di cemento e 
dalla combustione del 
gas. Fonte: Center Oak 
Ridge National Labora- 
tory in Oak Ridge, Ten¬ 
nessee. 

laiU Andamento delle 
emissioni di CO, NOx e 
SO 2 in atmosfera da pro¬ 
cessi energetici (indu¬ 
strie energetiche, 
industrie manifatturiere 
e costruzioni, trasporti, 
emissioni evaporate da 
carburanti e altri set¬ 
tori). Fonte: Agenzia eu¬ 
ropea dell'ambiente, 
2005 



Emissioni Italiane di CO, NOx e SO2 in Italia 



Anni 


-»-CO —"—NOx -*-SQ2~| 


Cosa provoca la C0 2 ? 

Nonostante la sua piccola concentrazione, la 
C0 2 è un componente fondamentale dell’at¬ 
mosfera terrestre perché insieme al vapore 
acqueo ed al metano intrappola la radia¬ 
zione infrarossa della luce solare, dando ori¬ 
gine all’effetto serra. In tale situazione, una 
parte della radiazione emessa dal suolo 
viene assorbita dall’atmosfera e riemessa in 
tutte le direzioni, quindi in parte anche 
verso il suolo. Ciò comporta che l’equilibrio 
radioattivo del pianeta si fissi ad una tempe¬ 
ratura maggiore di quella che si stabilirebbe 
in assenza dell’atmosfera, permettendo alla 
Terra di avere una temperatura media supe¬ 
riore al punto di congelamento dell’acqua e 
quindi permettere la vita come noi la cono¬ 
sciamo. 


Attualmente il contenuto di anidride carbo¬ 
nica nell’atmosfera terrestre è circa dello 
0,038% (380 ppm) in volume. Per via della 
maggiore estensione delle terre emerse e 
quindi della maggiore superficie occupata 
da vegetazione, nell’emisfero nord della 
Terra si osserva una fluttuazione della con¬ 
centrazione di anidride carbonica di circa 5 
ppm nell’arco dell’anno. Questa oscillazione 
raggiunge il suo massimo a maggio ed il suo 
minimo ad ottobre, al termine della stagione 
vegetativa dell’emisfero nord, quando la bio¬ 
massa vegetale del pianeta è al suo valore 
massimo (fig 3). 

In due secoli il valore della concentrazione 
è passato da 280 ppm a 380 ppm, regi¬ 
strando il valore più alto da 650.000 anni a 
questa parte. Tale incremento di circa 2 ppm 
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EES Concentrazione at¬ 
mosferica di C0 2 da 
campioni di aria presso 
l'osservatorio di Mauna 
Loa nelle isole Hawaii 


all’anno, che non ha eguali nella storia re¬ 
cente del pianeta, è legato all’uso di combu¬ 
stibili fossili che durante il periodo 
carbonifero (milioni di anni fa) sono stati 
“fissati” nel sottosuolo ad opera della vege¬ 
tazione e degli animali, passando dalla 
forma gassosa di C0 2 a quella solida o liqui¬ 
da di petrolio, carbone o gas naturale. Negli 
ultimi 150-200 anni, a partire dalla rivolu¬ 
zione industriale, la combustione dei giaci¬ 
menti fossili ha invertito il processo 
avvenuto durante il periodo carbonifero, rei- 
mettendo nell’atmosfera questo carbonio se¬ 
polto da milioni di anni sotto forma di 
enormi quantità di anidride carbonica. 

La combustione delle biomasse in ambito lo¬ 
cale invece, consente un bilancio di C0 2 in 
pareggio. Questo perché l’anidride carbo¬ 
nica emessa attraverso la combustione è pari 
a quella che la pianta ha assorbito nell’arco 
della sua vita per produrre una quantità 
uguale di sostanza organica attraverso il pro¬ 
cesso di fotosintesi. 



Si stima che la concentrazione atmosferica 
di anidride carbonica sia aumentata del 35% 
dai tempi della rivoluzione industriale e del 
20% dal 1958 (fig. 3). Inoltre, secondo le 
stime, il pianeta riuscirebbe oggi a riassor¬ 
bire, mediante la fotosintesi clorofilliana e 
l’azione delle alghe degli oceani, meno della 
metà delle emissioni, anche a causa della 
deforestazione. 

A contribuire ulteriormente vi è la maggior 
produzione di metano da fermentazione do¬ 
vuta ad un incremento significativo dell’al¬ 
levamento intensivo e delle colture a 
sommersione (ad esempio il riso). 

La C0 2 non è infatti l’unico gas serra, ma 
rappresenta solo lo 0,038% dei gas atmosfe¬ 
rici e circa il 5% del totale dei gas serra, 
quando il vapore acqueo rappresenta lo 
0,33% dei gas atmosferici e contribuisce per 
circa il 50% ai gas serra. 

L’ipotesi del riscaldamento globale compare 
nella letteratura scientifica per la prima volta 
alla fine del XIX secolo. 

L’aumento della quantità di anidride carbo¬ 
nica nell’atmosfera va ad incrementare l’ef¬ 
fetto serra e contribuisce quindi ad un 
rapido riscaldamento del pianeta al quale gli 
ecosistemi non hanno il tempo necessario 
per adattarsi (fig 4). 

L’entità di questo effetto è ancora in discus¬ 
sione, ma la diffusissima convinzione che 
stiamo in effetti attraversando una fase di ri- 
scaldamento generalizzato del clima terre¬ 
stre ha portato molti paesi del mondo a 
siglare il protocollo di Kyoto descritto prece¬ 
dentemente. 


UH Contributo al ri- 
scaldamento globale 
delle diverse aree geo¬ 
grafiche. Fonte: World 
Resources Insti tute 
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La combustione e le emissioni di 

SOSTANZE INQUINANTI 

La combustione è una reazione chimica che 
comporta l’ossidazione di un combustibile 
da parte di un comburente (l’ossigeno pre¬ 
sente nell’aria) con sviluppo di energia ter¬ 
mica. 

In termini più rigorosi la combustione è una 
ossidoriduzione esotermica, in quanto un 
composto si ossida mentre un altro si riduce 
(nel caso degli idrocarburi, il carbonio si os¬ 
sida, l’ossigeno si riduce) con rilascio di 
energia e formazione di nuovi composti. 

Le emissioni di inquinanti da impianti di 


combustione possono essere classificati 
come dipendenti da: 

• combustibile , se questo contiene una so¬ 
stanza inquinante che rimane inalterata o 
se contiene una sostanza che, a seguito 
della combustione, si trasforma produ¬ 
cendo composti inquinanti (SOx ed NOx); 

• combustione anomala , quando la combu¬ 
stione è incompleta e si generano sostanze 
non completamente ossidate (ad es. CO, 
idrocarburi incombusti); 

• combustione normale , quando si ha emis¬ 
sione di anidride carbonica (C0 2 ) che pro¬ 
voca l’effetto serra. 


Caratteristiche ed effetti biologici dei principali inquinanti atmosferici 


Monossido di carbonio 

Biossido di zolfo 

Ossidi di azoto 

Caratteristiche chimico-fisiche 

È un gas incolore, inodore, insa¬ 
pore, infiammabile e molto tossico 
che si forma dalla combustione in¬ 
completa degli idrocarburi presenti 
in carburanti e combustibili. 

Esso è uno dei più comuni inqui¬ 
nanti deH'aria. 

Il biossido di zolfo o anidride sol¬ 
forosa (S0 2 ) è un gas incolore, non 
infiammabile dall’odore pungente, 
molto solubile in acqua. Deriva 
dall’ossidazione dello zolfo pre¬ 
sente nei combustibili. 

In atmosfera sono presenti diverse 
specie chimiche di ossidi di azoto 
(NOx), ma solamente due sono di 
interesse dal punto di vista dell’in¬ 
quinamento atmosferico: l’ossido 
di azoto (NO) ed il biossido di azoto 
(N0 2 ). L'NO è un gas incolore e ino¬ 
dore, mentre il biossido di azoto è 
un gas di colore rosso bruno, dal¬ 
l’odore pungente ed altamente tos¬ 
sico e corrosivo. 

Effetti suN’uomo 

Affinità con l’emoglobina, che ri¬ 
sulta essere circa 200-300 volte 
maggiore di quella dell’ossigeno. 
Questa caratteristica gli consente 
di legarsi facilmente con l’emoglo¬ 
bina del sangue e di ostacolare 
così l’ossigenazione dei tessuti, dei 
muscoli e del cervello, con conse¬ 
guenti effetti acuti (senso di affati¬ 
camento, sonnolenza, mal di testa) 
che possono portare alla morte o 
ad effetti cronici. 

A basse concentrazioni è un gas ir¬ 
ritante per la pelle, gli occhi e le 
mucose dell’apparato respiratorio, 
mentre a concentrazioni più ele¬ 
vate può provocare patologie respi¬ 
ratorie come asma e bronchiti. 

Poiché gli NOx sono gas, la sola via 
significativa di esposizione è costi¬ 
tuita dall'inalazione, dove l'N0 2 è 
circa 4 volte più tossico dell'NO. 
L'inalazione del biossido di azoto 
determina una forte irritazione 
delle vie aeree. L'esposizione con¬ 
tinua a concentrazioni elevate può 
causare bronchiti, edema polmo¬ 
nare, enfisema. 

Effetti suH’ambiente 


In atmosfera l'S0 2 si ossida ad ani¬ 
dride solforica, che in presenza di 
umidità si trasforma in acido solfo¬ 
rico, responsabile del fenomeno 
delle piogge acide, con conseguenti 
danni sugli ecosistemi acquatici e 
sulla vegetazione. 

L’N0 2 contribuisce alla formazione 
dello smog fotochimico, in quanto 
precursore dell'ozono troposferico, 
concorrendo al fenomeno delle 
piogge acide, reagendo con l'acqua 
e originando acido nitrico. 


Analisi delle emissioni 

Lo scopo delle analisi è stato quello di deter¬ 
minare le emissioni di inquinamento (CO, 
NO, N0 2 , NOx, S0 2 and C0 2 ) durante la 
combustione del mais granella in caldaie fa¬ 
migliare Successivamente questi dati sono 
stati confrontati con i valori ottenuti durante 
l’utilizzo di combustibili fossili in analoghi im¬ 
pianti a servizio di utenze abitative di piccola- 
media dimensione. I gas di emissione sono 
stati misurati con un dispositivo professionale 
di analisi in semicontinuo (MRU Vario Plus): 

■ 0 2 , CO, NO, N0 2 and S0 2 , sono stati mi¬ 
surati direttamente con un sensore elettro- 
chimico; 


• gli NOx sono calcolati dalla somma di NO 
e N0 2 ; 

• la C0 2 è calcolata utilizzando dei coeffi¬ 
cienti standard; 

• la temperatura ambiente e dei gas è misu¬ 
rata direttamente con una termocoppia. 

I valori sono misurati in parti per milione 
(ppm) e successivamente espressi in mg/m 3 
come richiesto dalla legge (decreto ambien¬ 
tale n.152 del 2006). 

La concentrazione in massa di un inquinante 
nei fumi si esprime generalmente come 
massa di inquinante per unità di volume dei 
fumi in condizioni di riferimento. Questo 
per evitare che si possano artificiosamente 
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fcflM Emissioni totali 
nella combustione in 
caldaie di tipo fami¬ 
gliare 

(1) Valori riferiti ad un 
tenore di ossigeno nel¬ 
l'effluente gassoso 
dell'11% 


“diluire” gli inquinanti aggiungendo aria di 
combustione in eccesso. Appunto per que¬ 
sto le “condizioni di riferimento” secondo il 
decreto ambientale n.152 del 2006 , fissano 
un limite al tenore residuo di ossigeno nei 
fumi (3% per i combustibili liquidi e gassosi, 
6% per il carbone ed 11% per gli altri com¬ 
bustibili solidi). 

Le emissioni di gas sono misurate in un spe¬ 
cifico punto della canna fumaria, distante al¬ 
meno tre volte il diametro da curve o 
restringimenti. 

La sonda di prelievo viene inserita nel ca¬ 
mino in posizione perpendicolare rispetto al 
flusso dei gas emessi durante la combu¬ 
stione del mais granella. Dopo l’accensione 
della caldaia, si è atteso circa venti minuti 
che la caldaia entrasse a regime prima di ini¬ 
ziare a registrare i dati con intervalli di un 
secondo per un periodo di trenta minuti. 
Sono state monitorate le emissioni di sei dif¬ 
ferenti tipi di combustibile che vengono uti¬ 
lizzati per il riscaldamento in Friuli Venezia 
Giulia: 

• mais granella (umidità 14%); 

• orzo (umidità 14%); 

• legno (ciocchi); 

• metano; 

• gasolio; 

• GPL. 


Per la granella di mais si sono considerate 
tre differenti tipi di caldaie, che nella speri¬ 
mentazione vengono definite come A, B e 
C. I dati elaborati presenti nella tabella 1 
sono la media di 30 minuti di analisi in con¬ 
tinuo, rapportati ad un valore di ossigeno 
nell’effluente gassoso dell’11%. In questo 
modo i valori sono confrontabili tra loro 
anche se derivano da impianti di combu¬ 
stione e situazioni operative diverse. I dati 
sono stati analizzati in base al tipo di inqui¬ 
nante presente nell’effluente gassoso. 

Risultati della sperimentazione 

Emissione di Monossido di carbonio 
Le emissioni di monossido di carbonio sono 
molto differenti nella combustione del mais 
granella, anche quando le analisi sono ripe¬ 
tute nella stessa caldaia. 

Risulta chiaro quindi che le condizioni di 
combustione influenzano il contenuto di in¬ 
quinanti nei fumi. I valori più bassi per il 
mais sono stati registrati nella caldaia “C”, 
dove le emissioni sono leggermente più alte 
in riferimento ai combustibili fossili. 

I dati ottenuti da una stufa tradizionale sono 
molto alti perché i ciocchi di legno presen¬ 
tano dimensioni tali da bruciare in modo 
non uniforme (figg. 5 e 6). 


Emissioni totali dei combustibili presi in esame _ 1 

Caldaia 

Combustibile 

Ossigeno 

(0o)(%) 

Biossido di 
carbonio (CO,) (%) 

Monossido di carbonio 
(CO) (mg/m 3 ) (1) 

Ossidi di azoto 
(NOx) (mg/m 3 ) (1) 

Biossido di zolfo 
(S0 2 ) (mg/m 3 ) (1) 

Mais A 

Mais 

17 

4,0 

1.459 

443 

144 

Mais A 

Mais 

19 

2,2 

2.372 

694 

84 

Mais A 

Mais 

13 

7,1 

995 

393 

175 

Mais B 

Mais 

16 

4,9 

216 

701 

95 

Mais C 

Mais 

8 

11,8 

46 

748 

75 

Orzo A 

Orzo 

19 

1,7 

847 

666 

167 

Gasolio 

Gasolio 

8 

9,5 

6 

115 

87 

GPL 

GPL 

10 

7,2 

23 

131 

0 

Metano 

Metano 

9 

6,5 

23 

68 

0 

Stufa 

Ciocchi di legno 

17 

3,3 

4.533 

80 

99 



uil Emissioni di monossido di carbonio nella combustione di bio¬ 



massa 
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l£H Emissioni di ossidi di azoto e biossido di zolfo nella combustione di bio¬ 
massa 


Emissioni di ossidi di azoto (NOx) e ossidi di zolfo (SO2) 
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Emissioni di ossidi di azoto 
La granella eli mais presenta una elevata per¬ 
centuale eli azoto rispetto al legno, ciancio 
origine ad emissioni medie di ossidi di azoto 
nella combustione eli 596 mg/m 3 . 

Questo ciato risulta notevolmente più ele¬ 
vato rispetto alla media delle biomasse le¬ 
gnose, perché il principale meccanismo di 
formazione degli NOx nella biomassa è l’os¬ 
sidazione dell’azoto contenuto nel combu¬ 
stibile stesso, quando la temperatura di 
combustione è compresa tra 800-1200 °C. I 
fattori determinanti sono quindi la concen¬ 
trazione eli azoto nella biomassa, la concen¬ 
trazione eli ossigeno e la temperatura 
nell’area eli fiamma (fig. 7). 

Contrariamente, gli NOx che si formano du¬ 
rante la combustione dei prodotti di origine 
fossili sono riconducibili a reazioni tra 
l’azoto e l’ossigeno presente nell’aria ad ele¬ 
vate temperature (T < 1300 °C). 

Il fattore determinante in questo meccani¬ 
smo è quindi la massima temperatura nella 
zona di combustione (fig. 8). 

Emissioni di ossidi di zolfo 
Le emissioni medie eli ossidi di zolfo nella 
combustione della granella di mais sono 115 
mg/m 3 , in confronto alle caldaie a gasolio 
che presentano valori di 87 mg/m 3 . Le stufe 
e le caldaie a biomassa legnosa presentano 
valori molto bassi, perché il legno contiene 
una concentrazione minima eli zolfo rispetto 
al mais e a tutte le piante erbacee utilizzate 
per la produzione di energia (fig. 7 e 8). 


Biossido di carbonio 

Come per il monossido di carbonio, anche i 
valori di C0 2 sono molto differenti durante 
la combustione del mais nei diversi impianti 
di combustione, in riferimento all’efficienza 
di conversione energetica all’interno della 
camera di combustione (fig 9). La somma 
delle concentrazioni di ossigeno e biossido 
di carbonio presenti negli effluenti gassosi 
durante la combustione di biomassa risulta 
essere simile per tutte le caldaie di tipo fami¬ 
gliare (O 2 +CO 2 =20%). 

I valori di biossido di carbonio rapportati 
all’l 1% di ossigeno nell’effluente gassoso 
sono evidenziati nella grafico 10, dove si 
nota che i valori sono uguali in riferimento 
ìm Emissioni reali di biossido di carbonio e ossigeno nella combustione al tipo di combustibile, nonostante si utiliz¬ 

zino impianti di combustione differenti. 


Emissioni di biossido di carbonio (CO2) 



Caldaia 

□ Biossido di carbonio evitato (C02) □ Biossido di carbonio (C02) □ Ossigeno (02) 
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Emissioni di biossido di carbonio (CO2) 



Caldaia 


□ Biossido di carbonio evitato (C02) □ Biossido di carbonio (CQ2) j 


QU3 Emissioni di biossido di carbonio nella combustione (O 2 11 %). 


Conclusioni 

I dati raccolti hanno evidenziato una minore 
emissione di sostanze inquinanti nei fumi di 
combustione (C0 2 , CO, NOx, S0 2 ) nelle cal¬ 
daie a combustibile fossile rispetto agli im¬ 
pianti a mais granella. Questo perché i 
combustibili di origine fossile presentano 
una composizione chimica più semplice, ca¬ 
ratterizzata da elevate percentuali di carbo¬ 
nio e idrogeno, che permettono di ottenere 
una migliore efficienza di combustione ri¬ 
spetto alla biomassa di origine vegetale. 


Tuttavia, lo zolfo, l’azoto e il carbonio 
emessi dalla combustione di biomassa a li¬ 
vello locale è a ciclo chiuso. Infatti, l’ani- 
clricle carbonica rilasciata attraverso la 
combustione è pari a quella che la pianta ha 
assorbito nell’arco della sua vita per pro¬ 
durre una quantità uguale di sostanza orga¬ 
nica attraverso il processo di fotosintesi. Per 
quanto riguarda l’azoto e lo zolfo, questi ele¬ 
menti vengono assorbiti dalla pianta attra¬ 
verso l’apparato radicale. 

Il dato più interessante è emerso dalla forte 
influenza della tecnologia impiantistica pel¬ 
le caldaie a biomassa in relazione all’effi¬ 
cienza di combustione e quindi alla ridu¬ 
zione delle emissioni gassose in atmosfera. 
Infatti, negli ultimi anni le caldaie a bio¬ 
massa hanno subito un progresso tecnolo¬ 
gico che nel prossimo futuro permetterà di 
portare ad una riduzione delle emissioni a 
valori simili a quelli che si verificano per im¬ 
pianti che utilizzano fonti non rinnovabili. 

Questo lavoro è stato realizzato grazie al fi¬ 
nanziamento regionale (L.R. 11/2003), nel¬ 
l’ambito del progetto “BlOenergy FVG - 
progettazione, messa in funzione e gestione 
di impianti pilota per l’utilizzo di biomasse 
agro-forestali”. Coordinatore del progetto: 
prof. Pierluigi Bonfanti - Professore Ordina¬ 
rio DiSA. 
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Semine primaverili 


Marco Signor, Giorgio Barbiani, Mariolino Snidaro 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


In calo le produzioni di 

GIRASOLE IN FRIULI VENEZIA GIULIA 


Il girasole è coltivato principalmente per la produzione di 
olio ad uso alimentare ma l’olio di girasole può essere 
impiegato anche come olio energetico. 

Il girasole è una tipica coltura da rinnovo il cui prodotto 
è costituito dagli acheni (42-45% olio e 20-25% pro¬ 
teina). La pianta mostra una notevole adattabilità clima¬ 
tica pur essendo termofila. 

È una pianta che può essere attaccata facilmente da fun¬ 
ghi parassiti sul culmo e sulla calatide. 

In relazione a ciò è obbligatorio evitare la monocoltura e 
si raccomanda di escludere la successione stretta a soia 
e colza. 



La concimazione elei girasole si basa sulla re¬ 
stituzione di quanto viene asportato con la 
raccolta dei semi. La quantità degli elementi 
asportati come azoto fosforo e potassio è li¬ 
mitata e perciò la concimazione di riferi¬ 
mento media si attesta normalmente sui 150 
kg/ha di azoto, 70 kg/ha di fosforo e 100 di 
potassio. Come per tutte le colture, anche 
nel caso del girasole, l’analisi del terreno 
può offrire utili indicazioni per ridurre o au¬ 
mentare le quantità medie indicate. 

La semina può essere effettuata tra la fine di 
marzo e i primi di aprile. Viene eseguita con 
seminatrici pneumatiche di precisione e di¬ 
schi da girasole. La coltura è da considerarsi 
pronta per la raccolta 15-20 giorni dopo la 
maturazione fisiologica. Per gli ambienti del¬ 
l’Italia centro-settentrionale l’epoca di rac¬ 
colta va dalla seconda metà di agosto alla 
prima quindicina di settembre. Indici del 
raggiungimento di questa fase sono: la ca¬ 
duta spontanea degli involucri fiorali dei 
frutti, il colore bruno delle calatidi e la sec¬ 
chezza delle foglie basali. 

L’umidità degli acheni è di norma intorno al 


9-11% con impurità non superiori al 2%. 

A tali percentuali di umidità la conserva¬ 
zione del seme è facile, mentre se è supe¬ 
riore diventa necessario l’essiccamento. 
Quest’anno in Friuli non è andata molto 
bene per il girasole per diversi motivi. 

La causa principale va individuata nella forte 
piovosità dei primi mesi dopo la semina che 
non ha favorito un regolare sviluppo delle 
piante. Anche i funghi patogeni hanno con¬ 
tribuito in negativo favorendo un’elevata 
percentuale di piante spezzate. 

Impostazione delle prove 

Come per altre specie anche per il girasole 
le varietà commerciali sono molteplici e 
spesso è utile conoscere le loro caratteristi¬ 
che prima di estendere la coltivazione a li¬ 
vello aziendale. 

E così nel 2008 l’ERSA ha organizzato un 
confronto varietale tra 36 ibridi commerciali 
in una località della regione: Mortegliano, su 
terreni di medio impasto irrigui, ospiti del¬ 
l’azienda agricola Ferro Lorenzo. 

Gli ibridi sono stati seminati su parcelle spe- 
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Q39 Scheda agrono¬ 
mica girasole 


|flJJ Ibridi di girasole: 

17 alto oleico, 1 medio 
oleico, 1 alto linoleico e 
17 convenzionali. 
Risultati della sperimen¬ 
tazione 2008, Morte- 
gliano (UD) 


Mortegliano (UD) 

Tipo di terreno 

franco-limoso 

N° irrigazioni 

Modalità di distribuzione 

3 

scorrimento 

Precessione colturale 

mais 

Data di semina 

03/04/08 

Data di raccolta 

26/08/08 

Concimazione minerale 
(unità fertilizzanti) 


Semina 

fosfato biammonico 18/46 

36-92 

Copertura 

Nitrato amm. 26 / urea 46 

115 

Diserbo (lo Kg/ha) 
pre-emergenza 

Pentium EC + Siolcid 

2,5 + 0,5 


rimentali di quattro file distanti cm 75 tra 
loro con un investimento di circa 8 semi al 
metro quadrato. Allo stadio di 4 foglie è 
stato effettuato poi il diradamento portando 
il numero di piante per metro quadrato a 
5,8. Le parcelle sono state ripetute quattro 
volte per ogni ibrido. 

Alla semina è stato localizzato il concime 
18/46 con un quantitativo pari a 200 kg/ha. 
In copertura sono state effettuate due nitra- 
tature, con nitrato ammonico la prima e poi 
con urea. Quest’ultima è stata localizzata 
sulla fila in concomitanza alla sarchiatura. 
Complessivamente, tra semina e copertura, 
sono state somministrate 151 unità di azoto 
per ettaro. 


Ibrido 

Ditta 

Tipo 

Produzione 

semi 

t/ha 

Umidità 
alla racc. 

% 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

Fioritura 
dal 01/06 
g 

Altezza 

piante 

cm 

Piante i 

spezzate '• 

BAROLO 

KWS 

convenz. 

3,81 

15,0 

38,0 

25 

208 

12 

FLEXIS0L 

Dekalb 

convenz. 

3,81 

12,9 

39,7 

33 

228 

20 

MAN0LA 

HGD 

convenz. 

3,74 

13,4 

38,0 

25 

215 

24 

LG 56.35 

Limagrain 

convenz. 

3,65 

19,3 

38,7 

25 

219 

12 

SILL0UET 

Apsov 

convenz. 

3,50 

13,6 

38,7 

25 

204 

23 

ULTRASOL 

Dekalb 

alto oleico 

3,37 

13,1 

36,5 

26 

209 

13 

FORTE 

Dekalb 

convenz. 

3,33 

14,8 

41,4 

33 

175 

8 

CARNIA 

SIS 

alto oleico 

3,31 

11,9 

37,5 

26 

216 

15 

SOLARIS 

SIS 

convenz. 

3,31 

15,1 

40,0 

28 

219 

41 

MAS92.0L 

Maisadour 

alto oleico 

3,29 

9,8 

38,9 

24 

208 

15 

EL0GE 

Renk Ven. 

alto linoleico 

2,99 

15,4 

37,5 

28 

210 

38 

PAOLA 

HGD 

convenz. 

2,81 

13,3 

37,1 

24 

211 

47 

SULTIM 

SIS 

convenz. 

2,77 

18,9 

38,8 

29 

233 

44 

0LINKA 

ISEA 

convenz. 

2,69 

11,5 

38,8 

21 

183 

18 

PR64H41 

Pioneer 

alto oleico 

2,68 

12,1 

39,3 

25 

208 

15 

PR0LEIC 204 

SIS 

alto oleico 

2,63 

17,6 

37,7 

29 

216 

34 

HER0IC 

APSOV 

alto oleico 

2,62 

13,0 

35,2 

22 

205 

19 

NKB0NITA 

Syngenta 

alto oleico 

2,56 

13,6 

37,0 

24 

233 

21 

LINS0L 

Dekalb 

convenz. 

2,46 

16,9 

38,9 

22 

231 

28 

MAS92B 

Maisadour 

medio-oleico 

2,46 

13,2 

36,4 

27 

228 

38 

DYNAMIC RM0 

SIS 

alto oleico 

2,44 

11,8 

37,4 

22 

196 

16 

NKCAMEN 

Syngenta 

alto oleico 

2,42 

16,5 

37,5 

24 

211 

32 

STARS0L 

ISEA 

convenz. 

2,42 

12,3 

38,2 

24 

215 

30 

AT0MIC 

Apsov 

alto oleico 

2,37 

18,0 

34,8 

26 

216 

41 

D0RIANA 

KWS 

convenz. 

2,34 

22,4 

37,8 

27 

236 

52 

MARQUIS 

ISTA 

convenz. 

2,33 

14,2 

36,2 

25 

224 

35 

PRET0R 

Limagrain 

alto oleico 

2,30 

15,5 

35,0 

25 

209 

45 

BEST 

SIS 

alto oleico 

2,19 

10,4 

38,7 

25 

185 

10 

PANTER 

ISEA 

convenz. 

2,19 

15,2 

38,4 

24 

208 

32 

0LEK0 

Syngenta 

alto oleico 

2,13 

14,9 

36,0 

22 

226 

34 

BELM0NTE 

ISEA 

alto oleico 

2,05 

12,6 

35,8 

26 

216 

52 

CARLA 

HGD 

alto oleico 

1,95 

12,6 

36,2 

22 

189 

43 

PRIMEX 

ISEA 

alto oleico 

1,95 

15,1 

37,2 

26 

226 

36 

VIVIANA 

Maisadour 

alto oleico 

1,86 

11,2 

37,6 

29 

215 

50 

HERCULES 

ISEA 

convenz. 

1,79 

17,4 

36,1 

26 

231 

36 

ARDANA PR 

Syngenta 

convenz. 

1,71 

19,0 

40,6 

24 

218 

47 

Media 



2,67 

14,5 

37,7 

25,5 

213 

30 

CV (%) 



10,95 

12,5 

5,7 

4,5 

5,1 


MDS (P£0,05) 



0,41 

2,2 

3,0 

1,6 

3,2 
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Il controllo delle infestanti è stato effettuato 
con la distribuzione di erbicidi in pre-emer- 
genza e con la sarchiatura allo stadio di ot¬ 
tava foglia. La semina è stata effettuata con 
seminatrice sperimentale pneumatica il 3 
aprile 2008 mentre la raccolta il 26 agosto 
2008 (tabella 1). 

Risultati 

I risultati ed i rilievi sono riportati nella ta¬ 
bella 2. Gli ibridi sono elencati in ordine de¬ 
crescente in base alla rese medie di acheni 
per ettaro. La resa media di quest’anno è in¬ 
feriore allo scorso anno del 45% e pari a 
2,67 t/ha di acheni. La minor produzione è 
imputabile all’andamento climatico dei primi 
mesi dopo la semina, ai danni da uccelli e 
all’alta percentuale di piante spezzate. 

La maggior parte degli ibridi che hanno of¬ 
ferto le migliori rese trovano conferma 
anche nei risultati dello scorso anno. 

Tra i più produttivi si notano i seguenti 
ibridi: Barolo, Flexisol, Manola, LG 56.35, e 
Sillouet. 


In media i tipi convenzionali hanno dimo¬ 
strato di offrire una maggiore resa ad ettaro 
del 12% rispetto ai tipi alto oleico. 

L’umidità rilevata alla raccolta è in media del 
14,5% e gli ibridi con valori superiori al 17% 
risultano: LG 56.35, Sultim, Proleic 204, Ato- 
mic, Doriana, Hercules e Ardana Pr. Una 
bassa umidità è stata rilevata invece in 
Mas92.0l e Best. 

La data di fioritura è in media il 25 giugno e 
modeste risultano le differenze tra la mag¬ 
gior parte degli ibridi. 

A luglio fioriscono solamente Flexisol e 
Forte. L’altezza delle piante è in media pari 
a 213 cm, superiore allo scorso anno del 
20%. La percentuale di piante spezzate è ab¬ 
bastanza alta, 30% in relazione alla maggiore 
taglia delle piante, agli attacchi di malattie 
fungine allo stocco e ad un fortunale con 
forte vento che si è abbattuto sulla zona a 
fine luglio. 

Una percentuale abbastanza contenuta, in¬ 
feriore al 15%, si nota solamente in Barolo, 
LG 56.35, Ultrasol, Forte e Best. 
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La scelta degli ibridi di mais è 

SEMPRE PIÙ IMPORTANTE PER 
MIGLIORARE LE RESE E LA QUALITÀ 



Le ampie oscillazioni dei prezzi del mais registrate negli 
ultimi anni ci porta ogni anno a rivedere la tecnica di 
coltivazione per cercare di aumentare le rese ma soprat¬ 
tutto per migliorare la qualità della granella di mais e 
per ridurre i costi di produzione. 

Ottenere i tre risultati assieme non è semplice soprat¬ 
tutto nelle zone non irrigue ove le rese sono altalenanti 
e la qualità della granella spesso non presenta dei valori 
qualitativi buoni. 

Il ricorso alla rotazione e l'abbandono della monocoltura 
è uno degli aggiornamenti più importanti della tecnica di 
coltivazione perché consente di diversificare il rischio 
d’impresa su più specie e di limitare i rischi di attacchi 
parassitari. 


Anche il controllo della piralide è raccoman¬ 
dato per migliorare la qualità della granella 
di mais e per aumentare le rese per ettaro. E 
un intervento che va fatto poco dopo la fio¬ 
ritura femminile, ovvero pochi giorni dopo 
remissione delle barbe delle pannocchie di 
mais. 

Un’operazione molto importante è poi la 
scelta della classe di maturità del mais. 
Spesso per cercare di ottenere rese alte ci si 
orienta verso i mais tardivi ma in molte si¬ 
tuazioni, soprattutto nelle aree non irrigue, 
questo porta ad avere maggiori rischi per i 
danni da siccità e nel contempo fa ritardare 
l’epoca di raccolta con un conseguente 
danno alla qualità della granella che spesso 
è invasa dai funghi parassiti e da micotos- 
sine. 

In molte zone non irrigue l’impiego di ibridi 
della classe 400 e 500 consente di ottenere le 
stesse rese degli ibridi della classe 600 e di 
raccogliere entro il mese di settembre la gra¬ 
nella con una buona qualità. Con le raccolte 
anticipate del mais si ha poi modo di prepa¬ 


rare per tempo i terreni per le semine di un 
cereale autunno primaverile. 

In relazione alla disponibilità d’acqua e al 
tipo di terreno va scelta la classe e all’interno 
della classe va scelto l’ibrido in relazione alla 
produttività dimostrata negli anni precedenti 
e ai risultati conseguiti nelle prove ufficiali. 
Tra i più produttivi la scelta va effettuata te¬ 
nendo conto che gli ibridi a frattura semivi¬ 
trea sono da preferire ai tipi farinosi perché 
solitamente sono meno aggrediti dai funghi 
parassiti. 

Stante queste premesse, anche nel 2008 si è 
intrapresa un’attività di sperimentazione con 
il mais tesa a individuare i migliori ibridi per 
il nostro territorio e ad evidenziare quali be¬ 
nefici si potevano avere dalla lotta contro la 
piralide. 

Impostazione delle prove 
Con la collaborazionedel CRA-MAC - Unità 
di ricerca per la maiscoltura di Bergamo - in 
15 diverse località d’Italia sono stati allestiti 
i campi prova ponendo a confronto 56 ibridi 
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D Nella bassa friulana 
non è stato facile que¬ 
st'anno effettuare cor¬ 
rettamente le operazioni 
colturali in relazione alla 
frequente piovosità dei 
mesi di aprile e maggio. 
Le concimazioni azotate 
in diversi casi sono state 
effettuate in ritardo 


QSQ Scheda agrono¬ 
mica mais 


di mais delle classi FAO 500, 600 e 700. Due 
di queste prove sono state allevate nella re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia a Fiume Veneto e 
Mortegliano. 

Le prove con gli ibridi precoci sono state 
realizzate in nove località dell’Italia setten¬ 
trionale. Una di queste prove è stata allevata 
in Friuli, a Mortegliano. 

A Fiume Veneto siamo stati ospitati dal¬ 
l’azienda agricola Ricchieri del Saasd srl, su 
terreni di medio impasto - argilloso, irrigati 
con Rainger. A Mortegliano le prove sono 
state effettuate presso l’azienda agricola 
Ferro Lorenzo, su terreni sciolti con irriga¬ 
zione per aspersione. 

Come di consueto è stato adottato lo schema 
sperimentale a blocco randomizzato, che 
prevedeva una diversa distribuzione delle 
parcelle in campo per singola località. Le 
parcelle erano costituite da 4 file di lun¬ 
ghezza pari a 8 metri separate da uno stra¬ 
dino di 1 metro. 

L’interfila misurava 0,75 metri e la parcella 
era di 24 metri quadrati. 

Le semine sono state realizzate nella prima 
decade di aprile a Mortegliano e solamente 



Mortegliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Tipo di terreno 

franco limoso 

medio-impasto argilloso 

Irriguo 

si 

si 

N° Irrigazioni 

6 (aspersione) 

3 (rainger) 

Precessione colturale 

Mais 

Mais 

Data di semina 

Comm.300 

03/04/08 


Agronomica tratt.piralide 

04/04/08 


Agronomica Azoto 


06/05/08 

Data di raccolta 

Comm 300 

10/09/08 


Agronomica tratt.piralide 

22/09/08 


Agronomica Azoto 


25/09/08 

Concimazione organica 

Letame (t/ha) 


30 

Concimazione minerale (unità fertilizzanti) 
Presemina 

Cloruro potassico 60/62 

120 

120 

Semina 

Fosfato biammonico 18 / 46 

36-92 

36-92 

Copertura 

Urea 46 (3a foglia) 

138 


Urea 46 

184 

221 

Diserbo (lo Kg /ha) 

Pre-emergenza 

Bolero TZ+ Terbutil + Sivel 

3 + 0.15 + 0.15 


Primagran Gold 


4 

Post - emergenza 

Ghibli 

1 


Ghibli + Mondak 


1+0.7 

Trattamento piralide 1 /ha 

Karaté zeon 

0.25 




nella prima decade di maggio a Fiume Ve¬ 
neto stante il perdurare di frequenti piogge 
nel mese di aprile. 

In presemina è stata distribuita a spaglio ed 
interrata la totalità dei concimi minerali a 
base di ossido di potassio. Alla semina sono 
state localizzate sulla fila 200 kg/ha di fo¬ 
sfato biammonico. In copertura è stata distri¬ 
buita una modesta quantità di urea alla 3 a 
foglia ed una quantità più importante allo 
stadio di 8 a foglia, con il contemporaneo in¬ 
terramento mediante sarchiatrice (tabella 1). 
Come di consueto alla semina è stato utiliz¬ 
zato un numero abbastanza elevato di semi 
e al diradamento, effettuato poco dopo lo 
stadio di 4 a foglia, sono state eliminate, pre¬ 
vio conteggio, le piante in eccesso per l’ot¬ 
tenimento dell’investimento prefissato. 

Il numero di piante al metro quadrato è stato 
di 8,5 - 8 - 7,5 - 7 e 7 rispettivamente per le 
classi 300, 400, 500, 600 e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il nu¬ 
mero di piante per parcella, il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga e 
quelle allettate, è stata misurata l’altezza 
delle piante (dal terreno all’ultima foglia) e 
l’altezza dell’inserzione della spiga (dal ter¬ 
reno al nodo d’inserzione). 

Per evitare eventuali effetti di bordo, alla 
raccolta sono state eliminate sia le due file 
esterne d’ogni singola parcella sia le piante 
di testata, scegliendo di trebbiare solo le due 
file centrali. 

La raccolta è stata effettuata con mietitreb¬ 
bia sperimentale attrezzata per la pesatura 
automatica della granella contemporanea¬ 
mente alla trebbiatura. Anche la determina¬ 
zione dell’umidità e del peso ettolitrico è 
stata effettuata direttamente sulla mietitreb¬ 
biatrice. 
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Ditta 

Ibrido 

Indice 


Produzione indice (1) 

Produzione (2) 

Umidità 

Piante 

Altezza 

Peso ■ 



perfor- 

2008 

2007 

2006 

2005 

2004 

(q/ha 15.5%) 

alla 

spezzate 

allettate 

pianta 

spiga 

ettoli- 



mance 





raccolta 

(%> 

<%) 

(cm) 

(cm) 

trico 

Ibridi di classe 300 















NK SEMENTI SYNGENTA 

NKTIMIC 

125,3 

106 

111 




129,5 abcd 

17,5 

6 

1 

263 

127 

74 

PIONEER 

PR35F38 

124,5 

106 

115 




129,6 abcd 

18,1 

7 

0 

265 

133 

76 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK CO BALI 

121,3 

103 





125,6 bcdef 

17,7 

4 

3 

260 

118 

75 

PIONEER 

PR36B08 

120,5 

102 

104 

102 

110 

107 

124,3 cdef 

18,6 

4 

0 

254 

119 

77 

DEKALB 

DKC4490 

120,2 

100 





122,3 defgh 

17,1 

5 

0 

254 

116 

75 

DEKALB 

DKC4964 

119,7 

100 





122,2 defgh 

17,0 

6 

0 

258 

120 

74 

NK SEMENTI SYNGENTA 

CISKO 

118,5 

100 

100 

103 

110 

107 

122,3 defgh 

17,4 

7 

0 

266 

128 

73 

PIONEER 

PR36K67 

117,4 

102 

107 

107 



125,0 cdef 

17,8 

10 

2 

284 

144 

74 

ISTA 

ISH303 

116,5 

101 





123,0 defg 

18,8 

6 

2 

268 

127 

75 

DEKALB 

DK440 

113,5 

94 

94 

90 

109 

101 

115,1 ghi 

16,5 

6 

0 

252 

119 

73 

SIVAM 

SIV4845 

111,4 

94 

96 

99 

107 


114,2 hi 

16,6 

8 

0 

264 

119 

72 

FMB 

GDM430 

108,8 

92 

96 




112,7 i 

18,1 

6 

0 

266 

122 

78 

FMB 

GDM437 

102,9 

86 

94 




105,1 j 

17,8 

4 

0 

265 

131 

76 

LIMAGRAIN 

AADRANO 

97,7 

84 

88 




102,7 jk 

17,3 

11 

0 

269 

125 

81 

SIS 

MARANO 0501 

94,5 

82 





99,8 jk 

19,6 

3 

2 

257 

130 

80 

ERSA FRIULI 

JULIAN 

88,7 

79 

81 

80 



96,5 k 

18,1 

14 

1 

271 

131 

80 


Media 

112,6 






116,9 

17,8 

7 

1 

264 

126 

76 

Ibridi di classe 400 















DEKALB 

DKC5170 

132,0 

109 





133,1 abc 

18,2 

4 

0 

260 

121 

74 

PIONEER 

PR35T36 

131,9 

112 





136,6 a 

19,6 

6 

0 

274 

130 

77 

DEKALB 

DKC5276 

131,8 

110 





134,4 ab 

18,7 

5 

0 

261 

123 

73 

PIONEER 

PR35T06 

130,7 

111 

112 




134,9 a 

19,3 

5 

1 

278 

148 

75 

KWS 

KLASS 

128,1 

107 





131,0 abcd 

19,4 

4 

0 

264 

124 

73 

DEKALB 

DKC5143 

126,1 

105 

102 

97 



127,5 abcde 

18,0 

5 

0 

266 

128 

75 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK GALACTIC 

126,0 

106 

112 

114 



129,4 abcd 

19,3 

5 

0 

263 

117 

73 

APSOVSEMENTI 

ES MILONGA 

125,8 

105 





128,5 abcde 

19,3 

4 

0 

272 

131 

76 

KWS 

KIWAS 

125,4 

107 





130,2 abcd 

19,4 

7 

0 

270 

124 

72 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NKGAGEO 

124,1 

103 





125,5 bcdef 

18,5 

4 

0 

267 

118 

71 

LIMAGRAIN 

LG 35.40 

123,7 

107 





130,1 abcd 

20,0 

8 

0 

275 

127 

72 

PIONEER 

PR35A52 

121,7 

106 





129,0 abcd 

18,9 

10 

2 

267 

126 

74 

FMB 

GDM555 

114,6 

98 

98 




119,8 efghi 

19,9 

7 

0 

253 

120 

74 

FMB 

GDM541 

111,3 

96 

97 




117,5 fghi 

19,4 

9 

1 

254 

109 

76 

SIS 

AZZURRO 

101,4 

86 

95 




104,6 j 

20,3 

3 

0 

276 

140 

76 


Media 

123,6 






127,5 

19,2 

6 

0 

267 

126 

74 

Media generale 


117,9 






122,0 

18,5 

6 

0 

265 

126 

75 

d.m.s. 5% 








7,5 

0,8 



10 

9 

1 

c.v.% 








7,7 

5,2 



4,2 

7,7 

1,3 


QS Performance pro¬ 
duttive e principali ca¬ 
ratteristiche 

agronomiche degli ibridi 
precoci (media 9 loca¬ 
lità, 27 repliche). 

(1) espressa rispetto alla 
media generale di cia¬ 
scun anno posta = 100 

(2) valori contenenti una 
stessa lettera non diffe¬ 
riscono tra loro secondo 
il test di Duncan per 
P<0.05 


Risultati del confronto varietale 

In accordo con il coordinatore delle prove a 
livello nazionale si è scelto di pubblicare i 
dati come media di tutte le località di prova 
per dare un’informazione completa e più at¬ 
tendibile rispetto a quelli di poche località. 
Nelle seguenti tabelle i risultati sono perciò 
relativi alle diverse località di prova a livello 
nazionale. Gli ibridi della classe 300 e 400 
sono raggruppati nella tabella 2 e gli ibridi 
delle classi 500, 600 e 700 sono invece rag¬ 
gruppati nella tabella 3. In entrambe le ta¬ 
belle gli ibridi sono elencati per classe in 
ordine decrescente rispetto all’indice di per¬ 
formance medio delle prove collegiali. L’in¬ 
dice di performance è ottenuto dalla 
seguente formula. 

Performance = P + (± A) - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 15,5% 
di umidità; 

A = (umidità media della prova - meno umi¬ 


dità dell’ibrido) x 1,5; 

B = produzione x ((%piante spezzate + % 
piante allettatevi00) x 0,5. 

Nelle prove collegiali da anni si utilizza l’in¬ 
dice di performance per ragguagliare la pro¬ 
duzione ottenuta al ciclo vegetativo 
dell’ibrido e alla sua tenuta allo stronca¬ 
mento. In pratica con l’indice sono penaliz¬ 
zati gli ibridi che presentano un’alta 
percentuale di piante stroncate ed un’umi¬ 
dità superiore alla media di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di gra¬ 
nella in q/ha al 15,5% di umidità, sono ri¬ 
portati anche i valori medi relativi all’umidità 
della granella alla raccolta, percentuale di 
piante stroncate ed allettate, altezza delle 
piante e della spiga e il peso ettolitrico. 

In calce alle tabelle è riportato il coefficiente 
di variabilità (C.V.%), ossia il valore che 
esprime l’entità delle differenze riscontrate 
tra ripetizioni per effetti non controllabili. 
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Ditta 

Ibrido 

Indice 


Produzione indice (1) 


Produzione (2) 

Umidità 

Piante 

Altezza 

Peso 



perfor- 

2008 

2007 

2006 

2005 

2004 

(q/ha 15.5%) 

alla 

spezzate 

allettate 

pianta 

spiga 

ettoli- 



mance 







raccolta 

<%) 

(%> 

(cm) 

(cm) 

trico 

Ibridi di classe 500 















NK SEMENTI SYNGENTA 

NK FAMOSO 

134,2 

104 

107 

105 



137,5 bedef 

20,9 

4 

0 

261 

127 

72 

PIONEER 

PR34Y02 

127,9 

101 





132,8 cdefghijk 

18,9 

9 

2 

287 

145 

74 

DEKALB 

DKC6089 

127,2 

101 





132,9 cdefghij 

20,3 

7 

2 

278 

144 

73 

PIONEER 

PR34P88 

125,4 

100 

100 

100 



132,6 cdefghijk 

21,6 

6 

2 

111 

141 

73 

LIMAGRAIN 

PONCHO 

125,3 

100 

101 

102 

106 


132,5 defghijk 

20,9 

6 

4 

280 

139 

71 

PIONEER 

PR33A46 

125,2 

103 

102 

105 

108 

105 

136,2 bedefg 

20,5 

8 

8 

286 

141 

75 

LIMAGRAIN 

LG3607 

124,5 

101 





133,2 cdefghij 

22,1 

8 

1 

280 

151 

69 

DEKALB 

DKC6190 

123,9 

99 





131,0 efghijklm 

20,6 

9 

2 

274 

124 

73 

PIONEER 

PR34A15 

122,4 

96 





126,1 jklm 

19,7 

6 

2 

276 

129 

76 

KWS 

KUMT 

122,3 

98 

102 

99 

101 


129,5 fghijklm 

20,9 

9 

1 

277 

135 

71 

DEKALB 

DKC5783 

121,3 

94 

94 

95 

101 

102 

124,2 Im 

19,5 

6 

1 

277 

141 

74 

DEKALB 

DKC6040 

120,3 

95 

96 

100 

103 

103 

125,9 jklm 

20,5 

6 

3 

275 

142 

74 

SIS 

ANADON 

120,2 

98 





129,0 ghijklm 

19,9 

11 

4 

286 

133 

73 

RV VENTUROLI 

KAM 

118,9 

98 





129,8 fghijklm 

20,0 

11 

6 

274 

136 

73 


Media 

124,2 






130,9 

20,5 

7 

3 

278 

138 

73 

Ibridi di classe 600 















PIONEER 

PR32F73 

139,0 

110 

108 




145,8 a 

22,1 

5 

6 

298 

144 

73 

PIONEER 

P1239 

137,2 

106 





139,7 abed 

20,4 

5 

3 

279 

131 

75 

PIONEER 

PR32G44 

134,3 

106 

104 

108 



140,4 abe 

21,7 

9 

2 

286 

151 

75 

DEKALB 

DKC6315 

133,0 

103 





135,4 bcdefgh 

21,8 

5 

1 

279 

142 

72 

KWS 

KWS6565 

132,3 

105 





138,7 bede 

22,1 

6 

4 

274 

124 

70 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK VITORINO 

132,2 

101 

101 




133,4 cdefghij 

21,5 

4 

1 

277 

139 

72 

SIS 

KUBRICK 

131,9 

103 

104 

103 

103 

96 

136,5 bedefg 

23,7 

3 

1 

280 

142 

73 

PIONEER 

PR33V78 

131,9 

103 





135,8 bcdefgh 

21,6 

6 

2 

298 

143 

74 

DEKALB 

DKC6677 

128,8 

104 

103 

99 



136,7 bedefg 

23,4 

9 

0 

284 

148 

73 

PIONEER 

PR33A04 

128,7 

100 





132,0 defghijkl 

21,0 

8 

1 

292 

141 

77 


R 600 2 

128,4 

103 





136,0 bedefg 

25,2 

4 

2 

290 

151 

72 

DEKALB 

DKC6530 

127,8 

101 


97 

105 

105 

132,8 cdefghijk 

22,7 

4 

3 

287 

138 

74 

RV VENTUROLI 

JEFF 

127,6 

100 


100 

102 

103 

131,7 efghijklm 

20,6 

7 

4 

275 

129 

73 

KWS 

KERMESS 

127,6 

101 

102 

101 

106 

104 

133,3 cdefghij 

23,1 

5 

2 

283 

148 

72 

PIONEER 

COSTANZA 

127,2 

100 

100 

101 

102 


131,6 efghijklm 

22,1 

7 

1 

291 

143 

75 

KWS 

KAROLAS 

127,1 

102 





135,1 bcdefgh 

23,0 

10 

1 

284 

143 

70 

NK SEMENTI SYNGENTA 

HELEN 

126,1 

101 

103 

104 

103 

105 

133,3 cdefghij 

22,5 

9 

2 

302 

154 

73 

DEKALB 

DKC6574 

125,9 

100 

102 




131,5 efghijklm 

22,4 

7 

2 

287 

139 

73 

APSOVSEMENTI 

ES BRONCA 

125,3 

100 

99 

102 

105 


131,5 efghijklm 

22,5 

8 

2 

281 

141 

71 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK HEROIC 

125,1 

98 

99 

100 



128,7 ghijklm 

22,8 

5 

0 

273 

131 

69 

NK SEMENTI SYNGENTA 

Mine 

124,5 

98 

99 

100 

100 

102 

129,5 fghijklm 

20,8 

8 

4 

276 

129 

72 

DEKALB 

DKC6688 

124,5 

100 





132,3 defghijk 

23,1 

9 

1 

287 

144 

72 

PIONEER 

PR32B10 

123,8 

101 

107 




132,8 cdefghijk 

22,8 

9 

4 

285 

144 

73 

ISTA 

MAKKENA 

123,3 

98 





129,7 fghijklm 

23,9 

6 

1 

281 

142 

72 

DEKALB 

DKC6590 

123,3 

98 





129,9 fghijklm 

23,4 

6 

2 

282 

143 

72 

SIVAM 

SIV6450 

122,8 

96 

99 

101 



126,9 ijklm 

23,4 

4 

0 

283 

135 

73 

KWS 

KUADRO 

121,8 

99 

101 

101 



130,5 fghijklm 

23,2 

8 

4 

284 

145 

73 


R 600 1 

120,7 

96 





126,2 jklm 

25,5 

6 

0 

276 

150 

71 


Media 

127,9 






133,5 

22,6 

7 

2 

284 

141 

73 

Ibridi di classe 700 















PIONEER 

PR31D24 

136,3 

108 

109 

106 



142,4 ab 

22,8 

10 

2 

289 

146 

74 

PIONEER 

PR31N27 

131,3 

102 





134,8 bcdefghi 

23,1 

6 

2 

284 

140 

75 

PIONEER 

PR31D58 

128,4 

99 

101 

103 



130,8 efghijklm 

23,5 

5 

1 

288 

147 

74 

PIONEER 

ELEONORA 

127,8 

98 

102 

99 

100 

103 

129,5 fghijklm 

22,7 

6 

0 

284 

147 

74 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK GIGANTIC 

126,9 

100 

104 




131,7 efghijklm 

24,6 

6 

1 

304 

155 

71 

DEKALB 

DKC6666 

126,4 

100 

103 

103 



132,3 defghijk 

24,4 

4 

5 

283 

144 

73 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK POTENTIC 

124,8 

101 





132,7 cdefghijk 

25,1 

8 

3 

301 

154 

71 

KWS 

KLAXON 

124,7 

98 

101 

101 

100 

100 

128,7 ghijklm 

24,6 

4 

2 

288 

145 

72 

APSOVSEMENTI 

ES COLOSSE 

120,8 

94 

99 

100 



123,8 m 

23,7 

5 

1 

284 

141 

70 

DEKALB 

DKC6842 

120,5 

97 

101 

102 

103 


127,7 hijklm 

24,3 

5 

6 

287 

147 

73 

SIVAM 

TUCSON 

120,1 

95 

102 

103 

101 

99 

124,8 klm 

25,8 

4 

0 

261 

138 

71 

PIONEER 

PR31Y43 

119,5 

98 



100 

105 

129,7 fghijklm 

24,4 

12 

4 

302 

159 

74 

KWS 

KLIPS 

117,8 

96 





126,7 ijklm 

25,9 

7 

4 

293 

155 

69 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK DEVO 

117,7 

95 





124,8 klm 

26,1 

7 

0 

281 

144 

72 


Media 

124,5 






130,0 

24,4 

6 

2 

288 

147 

72 

Media generale 


126,1 






132,0 

22,5 

7 

2 

283 

142 

73 

d.m.s. 5% 








6,3 

0,8 



1 

5 

1 

c.v.% 








7,5 

4,7 



4,0 

6,1 

1,7 


|£2J Performance produttive e principali caratteristiche agronomiche degli ibridi medio-tardivi (valori medi di 15 località, 60 repliche) 
2008. (1) espressa rispetto alla media generale di ciascun anno posta = 100; (2) valori contenenti una stessa lettera non differiscono tra 
loro secondo il test di Duncan per P<0.05 





















































































Notiziario ERSA 1/2009 


DK440 

SIV4845 


■ PR35T36 

B DKC5,70 H DKCM78 3 P S 
NKTiMIC PR35F38 0 PR35A5^j? KIWAS^ ® LG35 ' , ‘ I 

NKcK 5,<3 D NK ^ai° esm,longa 

DKC4490 PR36K67 ' PR36B08 

CISKO ISH303 

DKC4964 g GDM555 

■ GDM541 


GDM437 
AADRANO flint 


■ AZZURRO 
MARANO 0501 flint 


Umidità alla raccolta (%) 


E2EQ Ibridi di classe 300-400. Produzione e umidità alla raccolta (valori medi di 
9 località). Anno 2008 


£ 135 


g 125 


♦ 500 H 600 A 700 


I PI239 


I PR32G44 

■ KWS6565 


♦ NKFAMOSO 

♦ PR33AA6 m PR3JV78 

■ OKC6315 
a nk viTotyNO 

♦ DKC6190 COSTANTI» 


_ OKC6C77 
■ ■ KUBRICK 

KAROLAS 
A PR31N27 
■RMESS 




♦ PRJAAtS 
- DKC5783 


3RINO _ HELE 1 J .. 

1P ^L036C7 RI 

OKCC574 " DKCC688 
« ESB R0NCA B KUA£R ft?3l0S8 

A ELEONORA 1 DKCÒSlft W,kkeAa PR3,Y43 
■ NK HEROIC A KLAXON 

A OKC6342 

■ SIV6A50 


A ESCOLOSSE 


A KL1PS 
■ R.600J 
1UCSON * 

NK DEVO 


21.5 22,5 23.5 

Umidità alla raccolta (%) 


E23 Ibridi di classe 500-600-700. Produzione e umidità alla raccolta (valori 
medi di 15 località, 60 repliche). Anno 2008 

Vengono anche riportati i valori della mi¬ 
nima differenza significativa (D.M.S.), per 
evidenziare che solo quando la differenza 


tra gli ibridi supera quei valori, essi si pos¬ 
sono considerare statisticamente diversi tra 
loro. 

Il confronto tra gli ibridi è proposto anche 
attraverso grafici, 1 per gli ibridi precoci e 
grafico 2 per quelli medio-tardivi. Sono gra¬ 
fici a doppia entrata, dove gli ibridi sono 
collocati in funzione della produzione otte¬ 
nuta e dell’umidità alla raccolta. Sull’asse 
delle ordinate sono riportati valori crescenti 
della produzione, sull’asse delle ascisse va¬ 
lori crescenti dell’umidità. Il grafico permette 
l’apprezzamento, di tipo analogico, delle dif¬ 
ferenze di posizionamento degli ibridi. 

Classe 300-400 

Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalente¬ 
mente nelle zone non irrigue a forte rischio 
per i danni della siccità estiva. Facilmente of¬ 
frono delle produzioni interessanti e si pos¬ 
sono raccogliere per tempo con una bassa 
umidità della granella. 

Spesso la qualità della granella degli ibridi 
precoci è molto buona, perché semivitrei o 
vitrei e perché maturano in condizioni cli¬ 
matiche favorevoli. 

Nel 2008 i 31 ibridi in prova, in nove loca¬ 
lità, hanno dato una resa media di 122,0 
q/ha. Nessun ibrido vitreo ha superato i 100 
q/ha. NK TIMIC, PR35F38, NK COBALT e 
PR36B08 risultano essere quest’anno gli 
ibridi più produttivi nella classe 300. Nella 
classe 400 i migliori per rese appaiono 
DKC5170, PR36T36, DKC5276, PR35T06 e 
KLASS. 

L’umidità alla raccolta mette in risalto una 
certa variabilità tra i materiali in prova ed 
evidenzia che qualche materiale è un po’ 
più tardivo rispetto alla media di classe. Tra 
gli ibridi “diversi” si notano in particolare 
MARANO 0501 nella classe 300 e LG 35.40 e 
AZZURRO nella classe 400. 


B Nonostante un anda¬ 
mento climatico poco 
favorevole del periodo 
iniziale, nel medio Friuli 
lo sviluppo del mais è ri¬ 
sultato comunque buono 
e le raccolte sono state 
effettuate per tempo con 
una normale umidità 
alla raccolta 
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Fao 

Ibrido 

Produzione q/ha 
non trattato 

Differenza 

trattato 

q/ha 

500 

NK FAMOSO 

146,30 

155,40 

9,10 

500 

PR34Y02 

141,40 

158,30 

16,90 

500 

DKC6089 

153,00 

157,30 

4,30 

500 

PR34P88 

126,30 

156,20 

29,90 

500 

PONCHO 

133,10 

157,50 

24,40 

500 

PR33A46 

146,50 

153,30 

6,80 

500 

LG3607 

138,40 

157,00 

18,60 

500 

DKC6190 

131,90 

137,50 

5,60 

500 

PR34A15 

144,60 

155,80 

11,20 

500 

KLIMT 

139,40 

169,20 

29,80 

500 

DKC5783 

136,80 

156,20 

19,40 

500 

DKC6040 

127,30 

147,80 

20,50 

500 

ANAD0N 

124,40 

148,40 

24,00 

500 

KAM 

128,00 

163,60 

35,60 

600 

PR32F73 

161,20 

183,20 

22,00 

600 

P1239 

165,60 

192,10 

26,50 

600 

PR32G44 

158,30 

177,90 

19,60 

600 

DKC6315 

164,10 

189,10 

25,00 

600 

KWS6565 

159,30 

176,80 

17,50 

600 

NK VITORINO 

148,00 

167,90 

19,90 

600 

KUBRICK 

158,30 

160,20 

1,90 

600 

PR33V78 

159,10 

179,90 

20,80 

600 

DKC6677 

153,00 

164,80 

11,80 

600 

PR33A04 

163,40 

181,70 

18,30 

600 

R 600 2 

155,10 

165,60 

10,50 

600 

DKC6530 

156,90 

157,90 

1,00 

600 

JEFF 

153,30 

164,30 

11,00 

600 

KERMESS 

156,80 

171,60 

14,80 

600 

COSTANZA 

169,40 

170,20 

0,80 

600 

KAR0LAS 

150,70 

182,10 

31,40 

600 

HELEN 

157,70 

187,70 

30,00 

600 

DKC6574 

151,20 

172,60 

21,40 

600 

ES BR0NCA 

157,00 

167,90 

10,90 

600 

NK HER0IC 

149,60 

151,20 

1,60 

600 

MITIC 

146,70 

161,90 

15,20 

600 

DKC6688 

159,00 

154,60 

-4,40 

600 

PR32B10 

172,30 

173,70 

1,40 

600 

MAKKENA 

145,70 

156,50 

10,80 

600 

DKC6590 

153,50 

169,60 

16,10 

600 

SIV6450 

159,10 

164,30 

5,20 

600 

KUADR0 

163,20 

183,50 

20,30 

600 

R 600 1 

137,90 

161,60 

23,70 

700 

PR31D24 

175,30 

173,30 

-2,00 

700 

PR31N27 

162,80 

186,80 

24,00 

700 

PR31D58 

157,20 

172,60 

15,40 

700 

ELEONORA 

173,00 

164,10 

-8,90 

700 

NKGIGANTIC 

151,60 

154,60 

3,00 

700 

DKC6666 

165,50 

165,30 

-0,20 

700 

NK P0TENTIC 

142,00 

165,00 

23,00 

700 

KLAX0N 

151,00 

167,60 

16,60 

700 

ES C0L0SSE 

137,10 

168,90 

31,80 

700 

DKC6842 

144,50 

161,80 

17,30 

700 

TUCS0N 

146,60 

155,40 

8,80 

700 

PR31Y43 

143,10 

176,90 

33,80 

700 

KLIPS 

148,10 

158,30 

10,20 

700 

NK DEVO 

156,20 

152,00 

-4,20 


Media gen. 

151,01 

165,83 

14,82 


Media 500 

136,96 

155,25 

18,29 


Media 600 

156,62 

171,09 

14,46 


Media 700 

153,86 

165,90 

12,04 


ISiSl Ibridi di mais medio-tardivi trattati contro la piralide e non trattati. Rese 


medie e differenza in q/ha 



trollo della piralide. Mortegliano 2008 

Anche le piante spezzate evidenziano una 
discreta variabilità nella tenuta delle piante 
agli eventi atmosferici. Tra le varietà più sen¬ 
sibili allo stroncamento appaiono: PR36K67, 
AADRANO e JULIAN. 

Il peso ettolitrico offre una buona indica¬ 
zione sulle caratteristiche fisiche della gra¬ 
nella ed in particolare sulla vitrosità della 
stessa. In genere i tipi di mais farinosi hanno 
i valori più bassi. Un peso ettolitrico molto 
interessante si rileva per i vitrei AADRANO, 
MARANO 0501 e JULIAN. 

Classe 500-600-700 

La resa media rilevata quest’anno nelle 15 
località di prova con 56 ibridi medio tardivi 
è pari a 132,0 q/ha. La media degli ibridi di 
classe 600 è superiore a quella della classe 
500 e 700 di 3 q/ha. Con un indice di perfor¬ 
mance superiore a 124 si distinguono nella 
classe 500 gli ibridi NIC FAMOSO, PR34Y02 
e DKC6089. Nella classe 600 presentano un 
indice superiore a 131 gli ibridi: PR32F73, 
P1239, PR32G44, DKC6315, KWS6565, NIC 
VITORINO, KUBRICK e PR33V78. Nella 
classe 700 presentano un indice superiore a 
131 gli ibridi PR31D24 e PR31N27. 

Mentre le medie delle rese sostanzialmente 
non cambiano tra le classi, i dati medi del- 
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E] Il trattamento insetti¬ 
cida è utile a contenere 
il diffondersi della pi ra¬ 
nde e conseguente¬ 
mente lo sviluppo di 
funghi parassiti e di 
miocotossine . Per otte¬ 
nere dei buoni risultati 
con il trattamento contro 
la piralide è però indi¬ 
spensabile effettuarlo 
circa una settimana 
dopo l'emissione delle 
barbe delle pannocchie 



Pumidità alla raccolta variano in maniera si¬ 
gnificativa passando dal 20,5% degli ibridi di 
classe 500 al 22,6 per la classe 600 e al 24,4 
per la classe 700. All’interno di ogni classe si 
nota una modesta variabilità e solamente al¬ 
cuni sono veramente più tardivi come: 
LG3607 nella classe 500, R_600_2 e R_600_l 
nella classe 600, TUCSON, KLIPS e NIC 
DEVO nella classe 700. 

La percentuale di piante spezzate è abba¬ 
stanza contenuta nella media generale e 
nulle sono le differenze tra le classi. Con una 
percentuale superiore al 10% di piante spez¬ 
zate si notano ANADON, KAM e PR31Y43. 
L’altezza media delle piante di tutte le classi 
è pari a 283 cm. Gli ibridi più alti si rilevano 
nella classe 700 con una media di 288 cm. 
L’altezza dell’inserzione della spiga è in 
media pari a 142 cm. Il valore passa da 138 
a 141 a 147 rispettivamente per le classi 500, 
600 e 700. 

Il peso ettolitrico è in media pari a 73 kg/hl. 
Un peso ettolitrico superiore a 74 kg/hl si ri¬ 
scontra negli ibridi PR33A46, PR34A15, 
P1239, PR32G44, PR33A04, COSTANZA e 
PR31N27. 

Risultati della difesa contro la 

PIRALIDE 

A Mortegliano è stato valutato il vantaggio 
del trattamento con insetticida contro la pi¬ 


ralide trattando due delle quattro ripetizioni 
realizzate per il confronto dei 56 ibridi. 
Dopo una settimana dalla fioritura femmi¬ 
nile (emissione delle barbe) è stato distri¬ 
buito con trampolo un insetticida a base di 
lambda cialotrina. 

Nella tabella 4 sono riportati i risultati otte¬ 
nuti. Gli ibridi sono raggruppati per classe 
ed elencati come nella tabella 3. Con il trat¬ 
tamento di difesa contro la piralide si regi¬ 
stra un incremento medio di 14,82 q/ha. 
L’incremento maggiore appare nella classe 
500 con 18,29 q/ha. Gli ibridi che fanno re¬ 
gistrare un incremento medio superiore a 25 
q/ha sono: PR34P88, KLIMT e KAM nella 
classe 500, P1239, KAROLAS e HELEN nella 
classe 600, ES COLOSSE e PR31Y43 nella 
classe 700. 

I risultati medi sono riportati nel grafico 3 
ove è possibile notare il vantaggio in termini 
di aumento di produzione della tesi trattata 
rispetto alla tesi testimone non trattata. 

Nelle prove condotte in passato ponendo a 
confronto gli ibridi difesi dalla piralide con 
un insetticida da quelli non trattati spesso è 
emersa una differenza superiore a 10 q/ha. 
Accanto al vantaggio sulle rese si registra un 
beneficio anche sulla qualità; infatti, nella 
media degli ultimi anni, il livello delle mico- 
tossine ed in particolare delle fumonisine si 
è ridotto mediamente del 65%. 
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Semine primaverili 


Marco Signor, Giorgio Barbiani, Mariolino Snidaro 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Rimane alto l’interesse per la 

SOIA COME ALTERNATIVA AL MAIS 



La soia nel 2008 ha potuto godere di un clima nella 
norma con precipitazioni quasi regolari. 

L’inizio della stagione è stato caratterizzato da frequenti 
precipitazioni che in certi casi hanno fatto ritardare 
l'epoca di semina. 

La maggior parte degli agricoltori è però riuscita ad ef¬ 
fettuare le semine per tempo, ovvero entro metà maggio, 
ma diversi operatori della bassa friulana hanno dovuto ri¬ 
tardare le semine a fine maggio. In ogni località le emer¬ 
genze sono state regolari ed anche il controllo delle 
infestanti, stante il clima favorevole, si è potuto fare ot¬ 
tenendo dei buoni risultati. 


Un breve periodo siccitoso è stato registrato 
dalla metà di luglio a metà agosto ma poi, 
come per il 2007, la seconda metà di agosto 
è stata abbastanza piovosa e fresca. Alla rac¬ 
colta non sono state registrate difficoltà e le 
raccolte sono state effettuate nelle migliori 
condizioni di umidità del seme e con terreno 
asciutto. 

Come negli ultimi quattro anni, la soia fa re¬ 
gistrare anche nel 2008 produzioni elevate 
nelle aree irrigue raggiungendo e superando 
le 5 t/ha mentre nelle zone non irrigue le 
rese sono state comunque superiori a 3 t/ha. 
Anche i secondi raccolti hanno offerto rese 
buone superiori a 2,5 t/ha. 

Questo sta ad indicare che l’adattabilità delle 
varietà di soia al nostro clima è buona o ad¬ 
dirittura ottima e la tolleranza alle malattie 
altrettanto buona per il momento. Non si ri¬ 
scontrano, infatti, sulla coltura parassiti di ri¬ 
lievo e, quando si rispetta almeno una 
rotazione biennale, i problemi con le malat¬ 
tie fungine sono molto limitati tanto che 


l’operatore agricolo non fa normalmente 
alcun trattamento di difesa su questa coltura. 
Con queste premesse sembra di poter ve¬ 
dere un futuro abbastanza roseo per la soia, 
anche tenendo conto della sempre e pres¬ 
sante importanza di interrompere la diffusa 
monocoltura di mais, per limitare la diffu¬ 
sione di micotossine sulla granella di mais e 
dei parassiti animali come la diabrotica oltre 
a rispettare la condizionalità. 

Unica nota non molto positiva è il rallenta¬ 
mento nel rinnovo varietale. Infatti, in Italia 
è portato avanti da poche società un lavoro 
di miglioramento genetico della soia e 
quindi le nuove proposte commerciali non 
sono moltissime. In quest’ambito va però ri¬ 
cordato il lavoro svolto dall’ERSA per la co¬ 
stituzione di varietà italiane OGM free dotate 
di una particolare caratteristica: infatti, sono 
varietà a basso contenuto in fattori antinu¬ 
trizionali. Di queste, al momento cinque 
sono commerciali, Hilario, Ascasubi, Pedro, 
Colorado ed Aires, ma nei prossimi anni se 
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ne aggiungeranno anche altre. 

Le varietà dell’ERSA a basso contenuto in fat¬ 
tori antinutrizionali possono essere utilizzate 
tal quali nell’alimentazione degli animali 
senza dover ricorrere a particolari tratta¬ 
menti. In questo modo è possibile utilizzare 
la soia prodotta in azienda senza dover ri¬ 
correre agli integratori del mercato. 

Come detto il rinnovo varietale della soia 
non è così veloce come quello di altre spe¬ 
cie ma ogni anno si affaccia sul mercato 
qualche nuova varietà che si ritiene debba 
essere testata sul territorio prima di dedicarle 
ampie superfici. Come di consueto si è rite¬ 
nuto quindi di organizzare anche nella de¬ 
corsa campagna delle prove di confronto 
varietale per poter individuare il ciclo vege¬ 
tativo delle proposte commerciali e Padana¬ 
mente al nostro areale. 


ESSI Organizzazione 
prove collegiali soia 
2008 

ÌQiSÌ Scheda agrono¬ 
mica 2008 


Impostazione delle prove di 

CONFRONTO VARIETALE 
Anche quest’anno, da alcune regioni dell’Ita¬ 
lia settentrionale, è stato affidato all’ERSA il 
coordinamento per la sperimentazione inter¬ 
regionale di confronto varietale della soia. E 
così anche nel 2008 è stato possibile mettere 
a confronto in 7 diverse località, con la 
stessa agrotecnica e stessa metodica speri¬ 
mentale, ben 30 diverse varietà di soia. Nella 
tabella 1 sono elencate le regioni e le istitu¬ 
zioni aderenti alla rete delle prove collegiali 
(tabella 1). 


Regione 

Ente 

Località 

Varietà 
di soia 

Repliche 

Parcelle 
per località 

FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

ERSA 

FIUME VENETO (PN) 
PALAZZOLO D. STELLA (UD) 

30 

4 

120 

PIEMONTE 

Università degli 
Studi di Torino 

CARMAGNOLA (TO) 

30 

3 

90 

VENETO 

Veneto Agricoltura 

CEREGNANO (RO) 

MOGLIANO VENETO (TV) 

30 

4 

120 

EMILIA-ROMAGNA 

C.I.S.A. "M. Neri 

IMOLA (BO) 

30 

3 

90 


Tutela Ambientale 

MASI SAN GIACOMO (FE) 

30 

3 

90 


Località 

Fiume Veneto (PN) 

Palazzolo dello Stella (UD) 

Tipo di terreno 

franco limoso argilloso 

franco limoso - argilloso 

Irriguo 

si 

no 

Precessione colturale 

mais trinciato 

mais 

Data di semina 

14/05/2008 

28/05/2008 

Data di raccolta 

07/10/2008 

16/10/2008 

Diserbo (1 o kg/ha) 



-pre emergenza 

Dual gold 1 + 

Dual gold 1 + 


Sencor WG 0,5 

Sencor WG 0,5 

-post emergenza 

Tuareg 1 + 

Tuareg 0,8+ 


Harmony 0,005 

Harmony 0,005 


+ Trend 1,5 

adesivante 0,8 



Stratos 2,0 


A livello regionale le prove sono state realiz¬ 
zate dall’ERSA, Servizio ricerca e sperimen¬ 
tazione di Pozzuolo del Friuli, in due 
località: Fiume Veneto presso l’azienda Ric- 
chieri del SAASD srl su terreno franco li¬ 
moso argilloso e Palazzolo dello Stella, 
presso l’azienda Marianis dell’ERSA, su ter¬ 
reno franco limoso argilloso. Sono state ef¬ 
fettuate regolari irrigazioni solo a Fiume 
Veneto (tabella 2). 

In prova sono state inserite tutte le varietà 
gentilmente inviateci dalle ditte sementiere, 
ovvero 30. Le semine sono state realizzate 
nel mese di maggio. In relazione a prece¬ 
denti esperienze ci è sembrato possibile 
mettere in prova, in un unico blocco, le va¬ 
rietà appartenenti ai tre diversi gruppi di ma¬ 
turità, senza peraltro avere ripercussioni o 
danni delle più tardive su quelle più precoci. 
Lo schema sperimentale era a blocco rando- 
mizzato e le parcelle erano costituite da 6 
file distanti tra loro cm 45 e lunghe 7,5 metri. 
Sono state programmate 40 piante al metro 
quadrato per tutte le varietà. 

In prova erano presenti 3 varietà di gruppo 
0 e 27 del gruppo 1. I gruppi di maturità ri¬ 
portati in tabella sono quelli dichiarati dalle 
ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati pre¬ 
parati per le semine secondo i normali criteri 
seguiti dalle aziende, effettuando le arature 
all’inizio dell’inverno ed evitando le conci¬ 
mazioni minerali. La lotta alle malerbe è 
stata effettuata con interventi in pre-emer- 
genza ed in particolare con quelli di post¬ 
emergenza. 

Risultati 

Nella tabella 3 sono riportate le rese medie 
di ogni singola località delle prove collegiali 
2008. Esse vanno da un minimo di 2,86 t/ha 
di Ceregnano ad un massimo di 4,98 t/ha di 
Fiume Veneto. 

In regione le produzioni medie sono state 
buone e pari a 3,90 e 4,98 t/ha rispettiva¬ 
mente per Palazzolo dello Stella e Fiume Ve¬ 
neto. 

Nella tabella 4 sono riportati i risultati ed i ri¬ 
lievi come media delle prove collegiali oltre 
ai dati produttivi delle due località del FVG. 
Le varietà sono elencate in ordine decre¬ 
scente rispetto alla produzione media rile¬ 
vata nelle diverse località di prova. Accanto 
ai dati produttivi vengono riportati anche i 
dati medi relativi all’altezza delle piante, 
grado di inclinazione delle piante rispetto al¬ 
l’asse verticale (indicato come indice da 
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kSÉl Rese medie rile¬ 
vate nelle località di 
prova dell'Italia setten¬ 
trionale 


0=niente a 9=100% eli piante allettate), umi¬ 
dità del seme alla raccolta, peso 1000 semi e 
maturazione, indicata come numero di 
giorni che sono intercorsi dal 01/01 alla data 
di maturazione. 

Tra le varietà in prova alcune si distinguono 
con rese buone e superiori a 4,20 t/ha: 
Fukui, Demetra, Blancas, Taira, Regir, Deka- 
big, Atlantic, Bahia e PR92B63. 

L £ umidità alla raccolta è in media pari a 
13,1%. Una sola varietà presenta un’umidità 
decisamente superiore alla media, PR92B63 
(18,9%). 


Località 

Resa seme in t/ha 

PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 

3,90 

FIUME VENETO (PN) 

4,98 

CARMAGNOLA (TO) 

4,65 

CEREGNANO (RO) 

no 

oo 

cn 

MOGLIANO VENETO (TV) 

3,63 

IMOLA (BO) 

3,66 

MASI SAN GIACOMO (FE) 

4,46 


La data di maturazione corrisponde al 267° 
giorno dell’anno (23 settembre). Alcune va¬ 
rietà sembrano essere un po’ più tardive 
delle altre ed infatti presentano una data di 
maturazione superiore a 270 come PR92B63, 
Nikir e Fortezza. 

L’altezza delle piante è in media pari a 99 
cm. Le varietà che presentano una taglia su¬ 
periore a 104 sono PR92B63, Condor, Giu¬ 
lietta, Tea, e Brillante. 

L’allettamento indica un buon comporta¬ 
mento delle varietà nella quasi totalità delle 
località. Con valori superiori alla media e al 
giudizio 2,3 appaiono le varietà: Regir, 
PR92B63, Condor, Nikir, Giulietta, Tea, For¬ 
tezza, Sapporo e Sekoia. 

Il peso eli 1000 semi è in media pari a 186 
grammi. Un seme grosso, superiore a 200 
grammi presentano le varietà: Shama, Indian 
e Goriziana. 


Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Rese 

al 14% di 
umidità t/ha 

Umidità 
alla raccolta 

% 

Maturazione 
giorni 
dal 1/01 


Allettamento 

0=niente 

9=100% 

Peso 

mille semi 
g 

Rese t/ha 
Palazzolo 
dello Stella 

Fiume 
Veneto 5 

FUKUI 

ASGROW 

1 

4,52 

13,1 

267 

99 

1,9 

180 

4,22 

5,45 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

4,39 

12,9 

266 

100 

1,1 

169 

4,38 

5,46 

BLANCAS 

SIS 

1 + 

4,38 

13,3 

267 

102 

2,4 

179 

4,29 

5,30 

TAIRA 

ASGROW 

1+ 

4,33 

13,8 

269 

101 

1,6 

191 

4,17 

4,88 

REGIR 

PIONEER 

1 

4,31 

13,1 

269 

97 

2,8 

186 

4,15 

5,05 

DEKABIG 

ASGROW 

1+ 

4,30 

13,1 

270 

101 

2,3 

183 

4,14 

5,39 

ATLANTIC 

RENKVENT. 

1 

4,29 

13,1 

270 

102 

1,0 

172 

4,00 

5,16 

BAHIA 

ERSA 

1 - 

4,26 

12,9 

261 

102 

1,3 

174 

4,06 

5,26 

PR92B63 

PIONEER 

1 + 

4,22 

18,9 

275 

109 

2,7 

179 

3,91 

4,79 

PACIFIC 

SIS 

1 

4,11 

13,7 

270 

100 

1,7 

168 

4,13 

5,17 

NIKKO 

ASGROW 

1 - 

4,09 

12,2 

261 

95 

1,4 

197 

4,12 

5,01 

NIKIR 

PIONEER 

1 

4,08 

12,7 

271 

104 

2,6 

179 

3,59 

5,17 

CONDOR 

AGROSERVICE 

1 

4,07 

12,1 

267 

111 

2,9 

167 

3,88 

5,07 

PEDRO 

SIS 

1- 

4,06 

12,1 

261 

96 

0,5 

187 

3,89 

5,13 

GIULIETTA 

SYNGENTA 

1 

4,05 

12,9 

268 

110 

3,5 

198 

4,11 

5,29 

TEA 

AGROSERVICE 

1+ 

4,05 

12,5 

267 

106 

2,8 

160 

3,81 

4,76 

ASCASUBI 

SIS 

1 

4,03 

13,0 

263 

98 

0,7 

194 

3,94 

5,08 

BRILLANTE 

SYNGENTA 

1 

4,01 

12,2 

265 

112 

2,4 

200 

3,85 

4,73 

COLORADO 

SIS 

1+ 

3,96 

13,5 

269 

92 

1,9 

192 

4,06 

4,59 

FORTEZZA 

AGROSERVICE 

1 

3,96 

13,6 

271 

99 

3,0 

169 

3,95 

4,86 

SAPPORO 

ASGROW 

1 

3,94 

12,7 

266 

98 

3,4 

187 

3,98 

4,64 

GORIZIANA 

VENETO SEM. 

1 

3,88 

13,0 

267 

84 

0,6 

219 

3,60 

5,22 

AIRES 

SIS 

0+ 

3,87 

13,1 

257 

85 

0,7 

194 

3,71 

4,83 

SPONSOR 

SEMFOR 

1 

3,84 

12,5 

266 

91 

2,3 

172 

3,90 

4,59 

INDIAN 

RENKVENT. 

1- 

3,79 

12,8 

266 

93 

0,8 

210 

3,68 

5,17 

HILARIO 

SIS 

1 

3,74 

12,3 

262 

91 

1,1 

197 

3,83 

5,07 

NEOPLANTA 

APSOV 

0+ 

3,74 

11,6 

266 

102 

1,6 

170 

3,59 

4,77 

CRESIR 

PIONEER 

0+ 

3,63 

12,4 

260 

95 

2,0 

175 

3,38 

4,46 

SHAMA 

SYNGENTA 

1 

3,59 

13,0 

269 

91 

1,3 

216 

3,50 

4,86 

SEKOIA 

SEMFOR 

1 

3,19 

13,5 

270 

97 

3,3 

201 

3,29 

4,12 

MEDIA 



4,02 

13,1 

267 

99 

1,9 

186 

3,90 

4,98 

MDS (P<0,05) 



0,33 

1,1 

2,0 

7,8 

- 

- 

0,3 

0,4 

CV (%) 



5,4 

4,7 

3,9 

5,6 

- 

- 

5,3 

5,9 


QS Varietà di soia a confronto. Risultati della sperimentazione 2008. Medie di sette località dell'Italia settentrionale: Ceregnano, Mo- 
gliano Veneto, Paianolo dello Stella, Fiume Veneto, Masi S. Giacomo, Imola, Carmagnola 
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Apicoltura 


Moreno Greatti, Giorgio Della Vedova 

Laboratorio Apistico Regionale 


Il piano di lotta alla varroa nel 
2009 in Friuli Venezia Giulia 



Come per gli anni passati anche nel 2009 il piano di 
controllo della varroa, elaborato dal Laboratorio Apistico 
Regionale, prevede in Friuli Venezia Giulia l’esecuzione 
di un intervento estivo e di uno autunnale. 

Lo scopo dell'intervento estivo, effettuato in presenza di 
covata, è quello di eliminare la maggior parte delle var- 
roe, consentendo così la sopravvivenza della colonia. 
Per questo motivo, una volta asportati i melari, è neces¬ 
sario intervenire con acaricidi che agiscono per un lungo 
periodo e in grado di abbattere gli acari man mano che 
fuoriescono dalle cellette. 

1 


D Femmina adulta di 
varroa 


L’intervento autunnale, invece, deve colpire 
le varroe derivanti sia dalla riproduzione 
degli acari sopravvissuti al trattamento 
estivo, sia da eventuali reinfestazioni. Per¬ 
tanto, in condizioni di assenza di covata e 
di ridotta attività delle api, si deve interve¬ 
nire con una sostanza diversa che possegga 
un’azione rapida e abbia un sicuro effetto. 
Fra i pochi prodotti autorizzati (attualmente 
in Italia sono consentiti all’uso apistico l’Api 
Life Var, l’Apiguard, l’Apivar e l’Apistan), 
quello consigliato come trattamento estivo è 
l’Api Life Var (a base principalmente di ti- 
molo), mentre il trattamento di fine autunno 
va effettuato con l’acido ossalico (figura 1). 
L’impiego dell’Apiguard (a base di timolo), 
visti i limiti di efficacia talvolta dimostrati 
dall’acaricida con temperature non costante- 
mente elevate, viene consigliato per un 
eventuale trattamento estivo anticipato (giu¬ 
gno e luglio). Tale possibilità può essere 
motivata sia dalla presenza di rilevanti infe¬ 
stazioni di varroa, sia dall’impossibilità di 
eseguire trattamenti con l’Api Life Var a 
causa delle temperature elevate. Il tratta¬ 
mento con Apiguard può essere protratto 
fino alla metà agosto solo se nel periodo di 
intervento le temperature rimangono alte. 
Relativamente ai trattamenti estivi di lunga 
durata, un’ulteriore possibilità potrebbe es¬ 
sere rappresentata dall’impiego del prodotto 
commerciale Apivar (a base di amitraz), for¬ 


mulato in strisce di materiale plastico da in¬ 
trodurre negli alveari a contatto con le api. 
Tuttavia va sottolineato che, a causa dell’ef¬ 
ficacia non sempre soddisfacente del pro¬ 
dotto e per la presenza di popolazioni di 
varroa resistenti alla sostanza attiva, l’even¬ 
tuale utilizzo clell’Apivar deve avvenire con¬ 
temporaneamente ad un altro acaricida a 
base di timolo (Api Life Var). 

Nel 2009 l’Apistan, a base di fluvalinate, es¬ 
sendo stato impiegato nella passata stagione 
e vista la presenza di popolazioni di acari 
resistenti alla sostanza attiva, può essere 
considerato solamente come soluzione op¬ 
zionale. Infatti, un suo eventuale utilizzo po¬ 
trebbe essere previsto esclusivamente dagli 
apicoltori che non ne hanno fatto uso nel 
2008 e nei cinque anni precedenti. In ogni 
caso il trattamento con Apistan deve essere 
integrato da un intervento effettuato in con¬ 
temporanea con prodotti a base di timolo 
(Api Life Var). 

Come limitare i danni da varroa 

I trattamenti acaricidi dovrebbero essere in¬ 
tegrati da specifici interventi di tecnica api¬ 
stica i quali, pur non essendo risolutivi, 
consentono, entro certi limiti, di ridurre l’im¬ 
patto che la varroasi provoca sulle colonie 
e, nel caso del blocco della covata, aumen¬ 
tare l’efficacia di una applicazione terapeu¬ 
tica. Inoltre, considerata la rapidità con cui 
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USI Epoche di inter¬ 
vento contro la varroa 
con le sostanze previste 
dal piano di controllo 
della parassitosi 

(*) UApiguard può eventual¬ 
mente essere utilizzato solo 
nei trattamenti estivi antici¬ 
pati; la barra colorata indica 
il periodo in cui il formulato 
può essere inserito all'interno 
degli alveari. 

(**) Le sostanze sono ad 
azione prolungata; la barra 
colorata indica il periodo in 
cui il formulato può essere in¬ 
serito all'interno degli alveari. 
(***) La sostanza presenta 
un'azione di breve durata e 
pertanto la barra colorata in¬ 
dica il periodo di sommini¬ 
strazione (singolo intervento), 
considerando che il tratta¬ 
mento deve essere effettuato, 
per le differenti condizioni 
ambientali, prima nelle aree 
montane e poi in pianura. 


Um Calendario delle 
tecniche apistiche e 
delie verifiche che si 
possono effettuare nel 
corso dell'anno per limi¬ 
tare i danni da varroa 



trattamento estivo 
anticipato 

trattamento estivo 
standard 


trattamento autunnale 
standard 




acaricida 


giugno 


luglio 


agosto 


settembre 


ottobre 


novembre 


dicembre 


Apiguard (*) 


Api Life Var (**) 


Apivar (**) + 
Api Life Var (**) 


Apistan (**) + 
Api Life Var (**) 


Acido ossalico (***) 



aumentano le popolazioni di varroa in un 
alveare, è consigliabile effettuare periodica¬ 
mente osservazioni che quantifichino l’infe¬ 
stazione degli alveari. 

Tecniche apistiche 

In Friuli Venezia Giulia le tecniche che con¬ 
sentono di ridurre le popolazioni di varroa 
possono essere applicate nel periodo che va 
da inizio aprile alla fine di luglio. 

Esse consistono nell’asportazione della co¬ 
vata maschile infestata mediante il favo 
trappola, nella sostituzione dei favi con 
molte celle fucaiole, nel ricambio delle 
regine vecchie, nella formazione di 
sciami artificiali e nel blocco della covata 
(figura 2). 

a) Il favo trappola a celle fucaiole è un 
vero e proprio metodo di lotta ed è stato 
elaborato appositamente per ridurre le 
popolazioni del parassita. Tra i diversi 
modelli di favo trappola approntati, 


quello maggiormente utilizzato dagli api¬ 
coltori è il telaio trappola a “tre settori”, 
noto anche come telaio “Camperò”, che, 
nei mesi in cui vengono allevati i fuchi, 
consente regolari asportazioni settimanali 
di varroe. 

b) La sostituzione dei favi con molte 
celle fucaiole e la sostituzione del¬ 
l’ape regina sono tecniche “normali”, 
che un apicoltore dovrebbe già attuare 
per condurre in modo razionale i propri 
alveari e che indirettamente concorrono 
a limitare i danni che un’infestazione può 
provocare. 

c) La formazione di sciami artificiali, 

oltre a consentire la costituzione di fami¬ 
glie da utilizzare per il mantenimento del 
patrimonio apistico, riduce il numero di 
varroe presenti nelle colonie madri e può 
dare la possibilità, una volta sfarfallata 
tutta la covata opercolata presente, di 
trattare efficacemente le api dello sciame 
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B Ingabbiamento del¬ 
l'ape regina per provo¬ 
care il blocco della 
covata 

B l~a formazione di nu¬ 
clei è un valido mezzo 
per ridurre l'infestazione 
della varroa 



con un acaricida di rapida azione (per 
esempio l’acido ossalico), 
d) Il blocco di covata è una tecnica attua¬ 
bile soprattutto nei casi di alte infesta¬ 
zioni che si manifestano in anticipo nella 
stagione. Consiste nelPingabbiare tempo¬ 
raneamente la regina su di un favo (la re¬ 
gina va confinata in una apposita gabbia 
per circa 20 giorni) e di conseguenza 
provocare un’interruzione di presenza di 
covata. Lo scopo è quello di far sfarfal¬ 
lare la covata e riuscire così a colpire 
tutte le varroe della colonia che inevita¬ 
bilmente vengono a trovarsi solo sulle 
api adulte. Anche in questo caso l’acari¬ 
cida da utilizzare deve essere dotato di 
rapida azione (acido ossalico). 

Verifica dell’infestazione 
La stima dell’infestazione degli alveari può 
essere effettuata con metodi diversi che si 
basano sul conteggio delle varroe cadute 
naturalmente e sulla percentuale di infe¬ 
stazione delle api adulte e della covata (fi¬ 
gura 2). 

a) La verifica della caduta naturale di 

varroe nel cassetto estraibile andrebbe ef¬ 
fettuata periodicamente durante tutto 
l’anno (ogni 3-4 settimane); questo accer¬ 
tamento diventa molto importante a par¬ 
tire dal mese di giugno. Considerata la 
variabilità che può esserci di giorno in 
giorno nella caduta naturale di varroe, il 
dato di caduta giornaliero deve essere un 
valore medio e risultare da un monito- 
raggio effettuato per un periodo di una 
settimana. In linea di massima, ad un au¬ 
mento del numero di varroe cadute natu¬ 
ralmente nel cassetto equivale un 
incremento dell’infestazione. A ogni 
acaro caduto naturalmente in un giorno 
corrisponde un’infestazione di circa 120- 
150 acari; con valori medi di caduta di 
circa 10 varroe al giorno (1200-1500 var¬ 
roe totali), l’infestazione in un paio di set¬ 
timane diventa molto elevata e può 
causare seri danni alla colonia. 


b) La verifica dell’infestazione delle api 
adulte può fornire utili indicazioni sulla 
quantità di varroe presenti in un alveare. 
Infatti, con un’infestazione bassa, solo 
circa Pl% delle varroe totali è sulle api 
(le rimanenti sono all’interno delle cel¬ 
lette), con un’infestazione media circa il 
5% e con un infestazione alta circa il 10%. 
Tale situazione ci consente anche di ca¬ 
pire perché gli acaricidi che posseggono 
un’azione limitata nel tempo (per esem¬ 
pio l’acido ossalico) sono scarsamente ef¬ 
ficaci se applicati in presenza di covata. 

c) La verifica delTinfestazione della co¬ 
vata opercolata è consigliabile effet¬ 
tuarla esaminando un centinaio di celle 
preferibilmente da fuco. Con la presenza 
di 2 varroe su 100 celle aperte l’infesta¬ 
zione è da considerarsi bassa, mentre con 
la presenza di più di 10 varroe su 100 
celle disopercolate dall’apicoltore l’infe¬ 
stazione è da ritenersi preoccupante e 
tale da compromettere la sopravvivenza 
della colonia in tempi brevi. 

Come rendere più efficace il piano 

DI LOITA 

Fra le principali cause di insuccesso di 
un’azione di lotta contro la varroa si ricor¬ 
dano gli interventi eseguiti con ritardo (ba¬ 
stano anche pochi giorni) e con condizioni 
meteorologiche non opportune, la possibile 
incostanza d’efficacia dell’acaricida, la man¬ 
canza di alimento durante il trattamento 
estivo e la eventuale reinfestazione. Inoltre è 
bene ricordare che: 

- se nelle famiglie si manifestano anzitempo 
(giugno-inizio luglio) sintomi indicanti ele¬ 
vate infestazioni di varroa (per esempio: api 
con ali deformi, covata disomogenea, nume¬ 
rose varroe sulle api adulte, indebolimento 
della colonia) è necessario rimuovere tem¬ 
pestivamente i melari (se presenti), aspor¬ 
tare la covata opercolata (se infestata) ed 
effettuare il trattamento con Apiguard o uti¬ 
lizzare la tecnica del blocco di covata inte¬ 
grata dall’intervento acaricida (vedi sopra); 
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□ Trattamento con Api 
Life Var 

B Trattamento con Api- 
guard e contemporanea 
somministrazione di ali¬ 
mento 

B LApistan nel 2009 
non va utilizzato a causa 
della presenza di varroe 
resistenti alla sostanza 
attiva 


- nell’ultima decade di luglio, verificata l’as¬ 
senza di importazione di nettare o di me¬ 
late, bisogna subito rimuovere i melari, 
effettuare il trattamento e nutrire abbon¬ 
dantemente le colonie affinché la regina 
riprenda ad ovideporre. È indispensabile 
che vengano prodotte api sviluppatesi da 
pupe non parassitate; 

- l’esecuzione dei trattamenti acaricidi deve 
avvenire contemporaneamente su tutte le 
colonie di un apiario, sciami e nuclei com¬ 
presi; 

- il trattamento di fine autunno è un inter¬ 
vento essenziale qualunque sia il prodotto 
utilizzato in precedenza. 

I PRODOTTI DA UTILIZZARE 

Eventuale trattamento estivo anticipato 

Apiguard (s. a.: timolo) 

Come sopra ricordato l’Apiguard deve es¬ 
sere impiegato solo nei trattamenti estivi an¬ 
ticipati (giugno-luglio) resisi necessari a 
causa di una elevata infestazione di varroa; 
il suo uso comunque non esclude il succes¬ 
sivo intervento estivo con Api Life Var. 

II trattamento prevede l’inserimento all’in¬ 
terno degli alveari di una prima vaschetta di 
Apiguard (1° intervento) che va collocata 
aperta sopra i telai da nido. 

La vaschetta, una volta ripulita del contenuto 
dalle api (in genere dopo 12-15 giorni dall’in¬ 
troduzione), deve essere sostituita con una 
nuova (2° intervento). Per eseguire corretta- 
mente il trattamento con Apiguard, è necessa¬ 
rio creare uno spazio idoneo al contenimento 
della vaschetta capovolgendo il coprifavo; 
quest’ultimo, quindi, deve essere in un pezzo 
unico e deve possedere una cornice, sui quat¬ 
tro lati, alta almeno tre centimetri. 

Trattamento estivo 

Api Life Var (ss. aa.: timolo, eucaliptolo, 
mentolo, canfora) 

Il trattamento si esegue al momento dell’aspor¬ 
tazione dei melari, con temperature comprese 


tra 16°C e 30°C (da fine luglio-inizio agosto in 
poi, a seconda delle diverse zone). L’Api Life 
Var con temperature elevate (>28-30°C per al¬ 
cune ore) è spesso mal sopportato dalle api. 
Se alla data di inizio e durante il trattamento 
la temperatura massima è inferiore a 30°C, è 
necessario inserire una prima tavoletta di 
Api Life Var (1° intervento); la diffusione dei 
vapori può essere migliorata spezzando la 
tavoletta fino ad ottenere quattro parti che 
vengono posizionate separate sopra i telai 
da nido. Dopo 12-14 giorni dall’inserimento, 
si asportano i pezzi di tavoletta rimasti e si 
colloca una seconda tavoletta con le stesse 
modalità della prima (2° intervento). 

Nei trattamenti anticipati, effettuati alla fine 
di luglio-prima decade di agosto - periodo in 
cui la temperatura massima può rimanere per 
diverse ore superiore a 30°C - per ridurre i 
danni alle api e alla covata, si inserisce sopra 
i telai da nido mezza tavoletta di Api Life Var 
(che può essere spezzata in due parti). Essa 
va sostituita dopo 8 giorni con la seconda 
mezza tavoletta che deve rimanere nell’al¬ 
veare per 8 giorni; in seguito si inserisce una 
tavoletta intera per ulteriori 12-14 giorni. 

ApivarCs. a.: amitraz) 

L’intervento si esegue al momento dell’aspor¬ 
tazione definitiva dei melari. Il trattamento 
prevede l’inserimento all’interno degli alveari 
di due strisce di Apivar che vanno collocate 
negli spazi compresi fra terzo e quarto e fra 
settimo e ottavo favo; nel caso di nuclei fino a 
5 favi la dose va dimezzata (una striscia per 
colonia). Per aumentare l’efficacia del tratta¬ 
mento, a partire dalla fine della seconda setti¬ 
mana di applicazione dell’Apivar deve essere 
utilizzato in contemporanea anche l’Api Life 
Var (trattamento completo con due tavolette 
intere). Una tecnica apistica razionale durante 
il periodo di trattamento, che preveda un 
eventuale intervento dell’apicoltore per spo¬ 
stare le strisce affinché siano sempre a con¬ 
tatto con le api, può migliorare ulteriormente 
l’efficacia del prodotto. Le strisce devono es- 
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H Trattamento con 
acido ossalico sublimato 


sere lasciate nell’alveare per il periodo indi¬ 
cato nella confezione dalla ditta produttrice. 
Apistan (s. a.: fluvalinate) 

Come ricordato in precedenza, l’Apistan può 
essere utilizzato esclusivamente dagli apicol¬ 
tori che non ne hanno fatto uso nel 2008 e 
nei cinque anni precedenti. Il trattamento si 
esegue al momento dell’asportazione defini¬ 
tiva dei melari e a partire dalla fine della se¬ 
conda settimana di applicazione deve essere 
utilizzato in contemporanea anche PApi Life 
Var (trattamento completo con due tavolette 
intere). Il trattamento prevede l’inserimento 
all’interno degli alveari di due strisce di Api¬ 
stan che vanno collocate negli spazi com¬ 
presi fra terzo e quarto e fra settimo e ottavo 
favo; nel caso di nuclei fino a 5 favi la dose 
va dimezzata (una striscia per colonia). Le 
strisce devono essere rimosse dopo 8-10 set¬ 
timane dall’introduzione. 

L’Apistan agisce meglio con temperature 
dell’aria superiori a 15°C; con queste condi¬ 
zioni le api, essendo più attive, vengono fre¬ 
quentemente in contatto con le strisce e 
distribuiscono una maggiore quantità di aca¬ 
ricida nell’alveare. Al contrario, nelle ore 
notturne e quando le api formano il glo- 
mere, la caduta degli acari è tanto più bassa 
quanto minore è l’attività delle api. Anche 
per questo motivo è sconsigliato, in quanto 
inefficace, protrarre l’intervento nel tardo au¬ 
tunno oppure lasciare le strisce all’interno 
dell’alveare durante l’inverno. 

Come nel caso dell’Apivar, lo spostamento 
delle strisce per mantenerle sempre a con¬ 
tatto con le api può migliorare l’efficacia del 
prodotto. 

Trattamento autunnale 

Acido ossalico 

L’acido ossalico è molto efficace, ma possiede 
un’azione di breve periodo e quindi si presta 
per trattamenti effettuati alla fine dell’autunno 
(nelle nostre zone dalla seconda decade di 
novembre fino alla fine di dicembre, prima 
in aree montane, più tardi in pianura), in con¬ 
dizioni di assenza di covata opercolata e con 
tutte le varroe trasferitesi sulle api adulte. 
L’acido ossalico può essere somministrato 
mediante gocciolamento o sublimazione. 

Acido ossalico gocciolato 
Nella distribuzione mediante gocciolamento, 
se il trattamento non viene eseguito con le 
giuste modalità, l’acaricida può provocare 
morìe di api; pertanto, per limitare i danni, 
è preferibile eseguire l’intervento nella tarda 
mattinata di giornate soleggiate e non 
troppo fredde (>8°C) con la giusta concen¬ 
trazione e quantità di prodotto. 



Per la somministrazione si sciolgono 100 
grammi di acido ossalico in una soluzione 
composta da 1 litro di acqua distillata e 1 chi¬ 
logrammo di zucchero. La dose distribuita in 
una colonia deve essere proporzionale al nu¬ 
mero di favi occupati dalle api. Mediante si¬ 
ringa vengono gocciolati 5 cc di soluzione 
medicata in ogni spazio fra i favi occupati 
dalle api, fino a un massimo di 50 cc di solu¬ 
zione in alveari con 10 favi coperti. Durante 
la stagione autunno-invernale è consigliato 
effettuare un unico intervento con acido os¬ 
salico gocciolato per evitare danni alle api. 

Acido ossalico sublimato 
Questa metodologia di applicazione con¬ 
sente di ottenere un’efficacia molto elevata 
senza arrecare danni alle api. 

L’acido ossalico va collocato in un apposito 
erogatore costituito da uno scodellino, riscal¬ 
dato mediante una batteria (anche di auto¬ 
mobile), che viene introdotto completamente 
nell’alveare attraverso la porticina. Grazie alle 
temperature elevate raggiunte dallo scodel¬ 
lino, l’acido ossalico sublima fino a formare 
un “vapore”, che riveste le api e tutte le su- 
perfici con uno strato sottilissimo di cristalli di 
sostanza attiva che risultano letali per la var- 
roa. Nel sistema tradizionale (con erogatore 
“Varrox”) si utilizzano 2-3 g di acido ossalico 
diidrato per colonia. 

La temperatura esterna durante il tratta¬ 
mento deve essere superiore a 3-4 °C; inol¬ 
tre, è necessario chiudere ermeticamente 
l’apertura di volo e il fondo dell’arnia du¬ 
rante il trattamento (2-4 minuti) e per i suc¬ 
cessivi 15-20 minuti. Poiché non arreca 
danni alle api, durante la stagione autunno¬ 
invernale è possibile effettuare con l’acido 
ossalico sublimato più di un intervento. 

Va ricordato che l’acido ossalico è una so¬ 
stanza nociva alla salute; utilizzando que- 
st’ultima modalità di somministrazione è 
obbligatorio l’uso di occhiali, maschera con 
filtri e guanti. 
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Carlo Frausin, Alessandro Fiori, Stefano Nalon, 
Mauro Zambon 

ERSA - Servizio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e certificazione 


Il colpo di fuoco batterico 

DELLE POMACEE 

MISURE ADOTTATE PER LA PREVENZIONE, 
IL CONTROLLO E L’ERADICAZIONE DELLA 
BATTERIOSI NEI COMUNI DI VERZEGNIS, 
LAUCO E TOLMEZZO 



A seguito della preoccupante situazione rilevata nel¬ 
l'estate 2007 nei territori montani di Lauco, Tolmezzo e 
Verzegnis, il Servizio fitosanitario, chimico-agrario, ana¬ 
lisi e certificazione dell'ERSA è intervenuto con un'im¬ 
portante operazione di bonifica resa possibile dal 
sostegno della Direzione centrale risorse agricole, natu¬ 
rali, forestali e montagna in applicazione della legge re¬ 
gionale 18 agosto 2002, n. 22, “Istituzione del fondo 
regionale per la gestione delle emergenze in agricoltura". 
Alla luce dei riscontri più recenti, in assenza di piante 
sintomatiche e di segnalazioni, pare che l'intervento sia 
risultato efficace nel controllo della malattia. 



D Gli interventi di boni¬ 
fica fitosanitaria me¬ 
diante drastiche 
potature con tree-clim- 
bers e successiva disin¬ 
fezione con sali di rame 
hanno riguardato 77 
piante di pero di grosse 
dimensioni 


A partire dalla prima decade del giugno 
2007, a seguito di numerose segnalazioni 
pervenute da frutticoitori e dagli esiti dei 
controlli effettuati dal Servizio fitosanitario, 
chimico-agrario, analisi e certificazione del- 
l’ERSA (di seguito denominato Servizio fito¬ 
sanitario), sono stati individuati diversi 
distinti focolai di colpo di fuoco batterico 
(Erwinia amylovora ), sparsi in varie aree del 
territorio regionale. 

I nuovi focolai interessavano impianti di 
melo e di pero, ma anche piante ornamen¬ 
tali e ambiti forestali, nelle province di Por¬ 
denone e Udine. 

II focolaio di più difficile gestione è stato 
quello rilevato nel comprensorio montano 
dei comuni di Lauco, Tolmezzo e Verzegnis, 
dove tra l’altro la pratica del nomadismo api¬ 


stico, piuttosto diffusa, esponeva al rischio 
di infezione le aziende frutticole della pia¬ 
nura. In quell’area, numerosi sono stati gli 
esemplari di melo e pero, anche di grande 
taglia, i frutteti familiari e gli esemplari insel¬ 
vatichiti sui quali è stata constatata la pe¬ 
sante presenza della malattia. 

La contiguità con aree boscate dove forte 
può essere la presenza di specie sensibili 
(biancospino, sorbo, ecc.), nonché la disper¬ 
sione sul territorio delle piante colpite e la 
non professionalità dei responsabili del pa¬ 
trimonio arboreo, aggravavano ulterior¬ 
mente il quadro epidemiologico. 

In tale contesto il Servizio fitosanitario è in¬ 
tervenuto nei mesi di settembre ed ottobre 
2007 con un’importante operazione di boni¬ 
fica. 
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B A sinistra l'intervento 
di potatura con piatta¬ 
forma mobile effettuata 
a settembre 2007. A 
destra la situazione del 
2008: si evidenzia l'ot¬ 
tima risposta delle 
piante alla potatura e 
l'assenza di sintomi rife¬ 
ribili a Erwinia amylo- 
vora 


Le operazioni di bonifica fitosanitaria 

Per la peculiarità delle condizioni ambien¬ 
tali in cui si è sviluppato il focolaio e l’as¬ 
senza di un diretto interesse economico dei 
proprietari delle piante colpite, risultava im¬ 
prescindibile una energica azione di boni¬ 
fica da parte del Servizio fitosanitario 
regionale. 

Non intervenire sul territorio avrebbe infatti 
significato mantenere in essere un diffuso 
inoculo che sarebbe andato a radicarsi sulla 
flora spontanea, inselvatichita e sulle specie 
forestali, con grave rischio di impoverimento 
della bio-diversità. 

Appariva, inoltre, fondamentale la tempesti¬ 
vità dell’intervento, dati i tempi rapidissimi 
di diffusione della malattia. 

Attraverso incontri divulgativi e l’esposizione 
di locandine, la popolazione è stata invitata 
a segnalare il proprio patrimonio arboreo di 
specie considerate ospiti della malattia; 
ispettori del Servizio fitosanitario hanno 
provveduto a verificare l’effettiva presenza 
della batteriosi e a definire il posiziona¬ 
mento delle piante con sistemi GIS. 

Sulla base delle ispezioni si è proceduto alla 
bonifica dell’area. 

A tal fine TERSA ha affidato la fornitura di 
servizi di abbattimento, raccolta e trasporto 
del materiale di risulta, con l’ausilio di ido¬ 
nei cantieri di lavoro meccanizzati, ad una 
ditta specializzata. 

Nella zona sono stati individuati soggetti ar¬ 
borei di grande pregio (ad es. esemplari di 


pero ultracentenari) il cui valore, ovvia¬ 
mente, non deriva dalla produzione frutti¬ 
cola bensì dal pregio storico, naturalistico e 
paesaggistico. 

Per questi esemplari si è provveduto a pota¬ 
ture di rimonda fitosanitaria con piattaforma 
mobile (25 interventi) o attraverso l’impiego 
di tree-climbers (77 interventi). 

Viceversa, gli abbattimenti hanno riguardato 
31 piante ormai compromesse o di scarso in¬ 
teresse. 

Le piante assoggettate a potatura, nonché 
tutti gli alberi di specie sensibili ad Erwinia 
amylovora prossimi a località nelle quali è 
stata riscontrata la presenza della malattia, 
sono stati irrorati con una miscela a base di 
sali di rame, per evitare le reinfezioni dovute 
alla manipolazione di materiale infetto nelle 
vicinanze. 

Tutto il materiale (rami, foglie, legname) de¬ 
rivante dagli estirpi e dalle potature è stato 
accuratamente raccolto e trasportato, con 
mezzi meccanici telonati, in apposita area di 
raccolta indicata dal Comune. Qui il mate¬ 
riale è stato immediatamente eliminato me¬ 
diante bruciatura fino ad incenerimento. 
Tutti gli interventi sono stati effettuati nel ri¬ 
spetto della normativa vigente ed in partico¬ 
lare di quanto previsto dal D.M. 10 
settembre 1999 “Regolamento recante mi¬ 
sure per la lotta obbligatoria contro il colpo 
di fuoco batterico (Erwinia amylovora ), nel 
territorio della Repubblica”. 





60 



Q L!intervento di boni¬ 
fica fitosanitaria ha per¬ 
messo il recupero di peri 
secolari di notevole inte¬ 
resse storico e paesaggi¬ 
stico. A sinistra la 
situazione 2007 e a de¬ 
stra la situazione nella 
stagione vegetativa suc¬ 
cessiva all'intervento 


La situazione nel 2008 

Nel 2008, grazie agli interventi di conteni¬ 
mento e bonifica fitosanitaria effettuati nell’an¬ 
nata precedente e alle condizioni climatiche 
meno favorevoli allo sviluppo della batteriosi, 
si è registrato un ridimensionamento del¬ 
l’emergenza fitosanitaria. Ad oggi la situazione 
epidemiologica della malattia appare in con¬ 
tro tendenza e in nessun caso ne sono stati 
evidenziati sintomi nelle zone interessate dagli 
interventi del 2007. In Regione la batteriosi si 
è manifestata con pochissimi focolai isolati e 
circoscritti nella realtà frutticola della pianura 
friulana, mentre non si sono registrate segna¬ 
lazioni in ambito montano. 

La minore incidenza delle infezioni è stata 
anche confermata dalle prime segnalazioni 


provenienti da altre regioni del Nord Italia. 
Negli anni a venire sarà comunque necessa¬ 
rio mantenere alto il livello di guardia, al 
fine di procedere a interventi tempestivi ed 
evitare di trovarsi, in annate particolarmente 
favorevoli allo sviluppo della patologia, in 
presenza di un elevato tasso di inoculo. 

Per ogni eventuale chiarimento o appro¬ 
fondimento, contattare i tecnici del Servizio 
fitosanitario, chimico-agrario, analisi e cer¬ 
tificazione: 

- dott. Alessandro Fiori - tei. 0432/529211 
e-mail: alessandro. f iori@regione. fvg.it; 

- dott. Stefano Nalon - tei. 0432/529211 
e-mail: stefano.nalon@regione.fvg.it; 

- p.a. Mauro Zambon - tei 0434/529356 
e-mail: mauro.zambon@regione.fvg.it. 



FITOFARMACI: PROVE DI CAMPO 2008 

Nel corso della stagione vegetativa 2008 il Servizio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e cer¬ 
tificazione dell'E.R.S.A. ha condotto prove sperimentali volte a valutazioni sia dirette che di con¬ 
fronto sull’efficacia di fitofarmaci sia ad azione antiparassitaria che diserbante. In particolare è 
stata affidata ad AGREA srl, centro di saggio riconosciuto, la realizzazione di due prove. 

La prima, condotta presso l’azienda ERSAGRICOLA SpA “Pantianicco”, a Beano di Codroipo, 
ha riguardato la valutazione di efficacia di formulati commerciali ad azione antiperonospo- 
rica, di recente registrazione o non ancora registrati, in confronto con strategie di riferimento 
e testimoni non trattati. I risultati sono stati illustrati in un incontro, svoltosi presso l’azienda 
il 10 settembre 2008, in cui sono stati coinvolti i tecnici direttamente interessati alla tema¬ 
tica della difesa vite. 

La seconda prova era finalizzata alla valutazione dell'efficacia e selettività, su rapa da bro- 
vada (Brassica rapa L.), di prodotti ad azione erbicida allo scopo di ampliarne la registra¬ 
zione. Le due ripetizioni della prova sono state effettuate in località Pavia di Udine e Pozzuolo del Friuli. 

Per ogni eventuale chiarimento o approfondimento contattare i tecnici del Servizio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e certificazione (dott. Alessan¬ 
dro Fiori - tei. 0432/529211 e-mail: alessandro.fiori@regione.fvg.it; dott. Stefano Nalon - tei. 0432/529211 e-mail: stefano.nalon@regione.fvg.it). 
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Tappi in Enologia 
parte in 



2. I TAPPI SINTETICI 



liUJ Alcuni esempi 
della struttura interna 
dei tappi sintetici 


2.1 Origini e caratteristiche generali delle chiusure sintetiche 

Negli ultimi anni, in conseguenza dell’aumento del prezzo di mercato del sughero e dei persi¬ 
stenti problemi qualitativi posti dai tappi naturali, è notevolmente aumentata la richiesta di chiu¬ 
sure alternative. 

Alcuni tipi di queste chiusure vengono utilizzate già da tempo in enologia. 

Il tappo a corona, anche in acciaio inossidabile, ha, ad esempio, rimpiazzato il sughero nella 
lavorazione degli spumanti rifermentati in bottiglia, e le capsule di alluminio con sottotappo di 
varia complessità e materiali sono utilizzate per la chiusura di vini tranquilli. 

Tuttavia un vero tappo sintetico alternativo al tappo di sughero, cioè simile ad esso nella forma 
e nella modalità di estrazione, compare alla fine degli anni ’70 e viene utilizzato in maniera in¬ 
tensiva in Italia solo nella seconda metà degli anni ’90. 

Questi tappi vengono fabbricati utilizzando 
poliolefine variamente miscelate con elasto¬ 
meri sintetici, cere, ecc. secondo due diverse 
metodologie. La prima, discontinua, prevede 
l’iniezione del polimero in forme, mentre la se¬ 
conda, definita continua, prevede l’estrusione 
o la coestrusione del polimero in barre che 
vengono successivamente tagliate alle dimen¬ 
sioni desiderate. Con l’aggiunta, alla miscela 
termoplastica, di opportuni agenti espandenti 
si garantisce la formazione nella matrice poli¬ 
merica di cavità che imitano la porosità tipica 
del sughero (N). Infine, per consentire una fa¬ 
cile tappatura della bottiglia e mantenere co¬ 
stante lo sforzo necessario per l’estrazione del 
tappo, le chiusure vengono lubrificate con ma¬ 
teriali siliconici simili a quelli utilizzati per i 
tappi tradizionali. 
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UH Schema del pro¬ 
cesso di produzione dei 
tappi sintetici 


Un tappo sintetico è un cilindro di materiale 
plastico caratterizzato da una struttura a celle 
chiuse che imita la struttura del sughero. I mo¬ 
delli attualmente in commercio presentano 
una lunghezza compresa tra i 38 e i 45 mm e 
un diametro tra 21 e i 23 mm. 

Le caratteristiche che deve avere un tappo, sia 
sintetico che di sughero, sono: 

- neutralità organolettica; 

- bassa permeabilità ai gas, in particolare alla 
S0 2 ; 

- elasticità tale da assicurare la perfetta tenuta 
tappo-collo della bottiglia e concomitante fa¬ 
cilità di estrazione; 

- resistenza all’invecchiamento; 

- basso coefficiente di dilatazione termica; 

- inerzia chimica tale da consentirne l’uso nel settore alimentare. 

Mentre il sughero ha delle caratteristiche fisiche ben definite e quindi offre prestazioni costanti, 
nei tappi sintetici le prestazioni dipendono non soltanto del materiale utilizzato, ma anche dalle 
qualità della struttura e dalle tecniche di produzione utilizzata. 

2.2 I MATERIALI COSTITUTIVI - CARATTERISTICHE GENERALI 

Per la produzione dei tappi sintetici vengono utilizzate materie plastiche contenenti uno o più 
polimeri - macromolecole derivanti dall’aggregazione di più monomeri (es: etilene - polietilene) 

- provenienti essenzialmente dalla petrolchimica. 

Ai polimeri base si aggiungono agenti espandenti atti a migliorare la lavorabilità e le caratteri¬ 
stiche chimico-fisiche e meccaniche del prodotto finito. 

La principale caratteristica dei materiali utilizzati per la produzione dei tappi sintetici deve es¬ 
sere la compatibilità con i prodotti alimentari, condizione che restringe notevolmente il campo 
dei polimeri utilizzabili nelle miscele per la realizzazione dei tappi. 

Nella quasi totalità dei casi si utilizzano materiali termoplastici che facilitano notevolmente la 
lavorazione. 

I materiali termoplastici derivano da polimeri lineari o ramificati; rammolliscono con il 
calore, fino ad acquisire scorrevolezza e solidificano per raffreddamento, in un processo re¬ 
versibile. 

Lo scarto di lavorazione può venire rigenerato e può esser ancora lavorato mediante fusione, 
a meno che non sia stato degradato da una eccessiva sollecitazione termica. _ 


ESTRUSIONE 

STAMPAGGIO 

INIEZIONE 

PESATURA 

TAMPOGRAFIA 

LUBRIFICAZIONE 

CONFEZIONAMENTO 

CONTROLLO 




PRODOTTO 

FINITO 


Per conferire al tappo le caratteristiche elastiche necessarie al suo inserimento nel collo della 
bottiglia e per il successivo ritorno a tenuta, i polimeri vengono utilizzati in forma espansa ed, 
in base all’entità dell’espansione, si ottengono prodotti più o meno densi con caratteristiche 
meccaniche variabili. 

Per espandere il polimero si mescolano alla miscela di partenza degli agenti di espansione ( blo- 
iving cigents)\ sostanze chimiche che durante il riscaldamento del polimero si decompongono 
e formano gas. Da ciò si evince che le prestazioni del tappo variano quindi a seconda delle per¬ 
centuali dei vari polimeri e degli acldittivi. 

I polimeri che compaiono nelle formulazioni sono principalmente: 

Poliolefine 

- polietilene (a diversa densità, il più utilizzato) 

- polipropilene (più resistente e meno flessibile) 

Copolimeri a blocchi 

- SEBS (Stirene - Etilene/Butilene - Stirene) 

- ÈVA (Etilene - Vinil Acetato) 

Si sarà notato che non compaiono invece i siliconi; infatti la denominazione spesso data ai tappi 
sintetici di ‘tappi al silicone’ è scorretta. 
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2.2.2 Copolimeri a blocchi 

I copolimeri a blocchi sono basati su un sistema di fasi separate in cui si alternano domini di 
natura elastomerica e domini di natura rigida. 

I materiali plastici elastomerici presentano un comportamento gommoelastico, in un 
intervallo di temperatura di impiego a temperatura ambiente. Piccole tensioni effettuano no¬ 
tevoli deformazioni; dopo l’eliminazione della sollecitazione, queste ultime ritornano quasi 
alle dimensioni originali. 

Gli elastomeri contengono polimeri reticolati a maglia larga. Per ottenere gli elastomeri, si trat¬ 
tano i polimeri termoplastici con agenti di reticolazione o si parte da sistemi di resine di rea¬ 
zione opportunamente formulate. Aumentando la temperatura essi presentano un 
comportamento elastomerico fino alla temperatura limite della degradazione chimica della 
struttura. 

Gli elastomeri termoplastici contengono in una struttura macromolecolare lineare-ramificata, 
ambiti compenetranti tra di loro (‘rigidi’ e ‘flessibili’ formanti copolimeri a blocchi). La reti- 
colazione esplicitata dai legami secondari, tra gli ambiti rigidi, si allenta reversibilmente alla 
‘temperatura di transizione vetrosa’ ed al di sopra di questa i polimeri diventano termopla¬ 
sticamente scorrevoli. Essi sono trasformabili come gli altri termoplastici. 

A temperatura ambiente questa struttura presenta una grande rigidezza e coesione. Appena 
si supera la temperatura di transizione vetrosa della fase rigida, le molecole si slegano ed il 
materiale rammollisce e può esser quindi lavorato per stampaggio o per estrusione. Il pro¬ 
cesso è reversibile e se si abbassa di nuovo la temperatura si ha un ritorno del materiale allo 
stato gommoso di partenza. 


- SEBS: (STIRENE) - (ETILENE / BUTILENE) - (STIRENE) 

Le zone con caratteristiche elastomeriche sono formate da poli(etilene - butilene) mentre le zone 
rigide sono formate da polistirene. 

Una caratteristica importante del SEBS è la struttura satura (assenza doppi legami) che garanti¬ 
sce una buona resistenza alla degradazione di parte di ossigeno, ozono e luce ultravioletta. Può 
inoltre resistere alla degradazione termica fino a 275°C. 

Sostituendo il butilene con il propilene, si ottiene il SEPS copolimero che trova anch’esso im¬ 
piego nella realizzazione dei tappi sintetici. 


- ÈVA: ETILENE - VINUACETATO 

Si tratta di un copolimero formato da blocchi di polietilene e blocchi di polivinilacetato. La fase 
rigida è costituita dal polietilene mentre quella elastomerica dal polivinilacetato. 

Il polivinilacetato è una resina termoplastica, non cristallina, incolore, inodore, atossica con 
scarse caratteristiche meccaniche e per questo viene utilizzata in associazione al polietilene. 

Le caratteristiche chimico-fisiche dell’EVA variano considerevolmente in base alle percentuali dei 
due polimeri; all’aumentare della percentuale di vinilacetato aumenta la trasparenza, la flessi¬ 
bilità, la durezza e la solubilità nei solventi. 

Per gli utilizzi in ambito alimentare, il tenore di vinilacetato non deve esser superiore al 14% in 
peso. 

- POLISTIRENE (O POLISTIROLO) 

È un polimero lineare, atattico (per quanto riguarda la configurazione degli atomi di carbonio), 
non cristallino. Si distingue per l’elevata trasparenza e per la brillantezza superficiale dovuta al¬ 
l’alto indice di rifrazione. È duro, rigido, inodore, infiammabile. 

Chimicamente inerte rispetto a molti reagenti corrosivi inorganici. Facilmente attaccato o di¬ 
sciolto dagli idrocarburi aromatici e clorurati, dai chetoni, da molti esteri ed oli essenziali. 
Poiché si tratta di un polimero amorfo, dove i legami sono di tipo intermolecolari, le sue carat¬ 
teristiche meccaniche dipendono dal peso molecolare che deve essere elevato (> 50.000). 
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2.3 I METODI DI PRODUZIONE 

Se si osserva la sezione di un tappo sintetico, al suo interno, si nota una struttura porosa simile 
a quella presentata dal sughero, costituita da un numero infinito di piccolissime cavità. Si tratta 
di materiali ‘espansi a celle chiuse’, simili nella struttura ad una spugna, ma con microcavità non 
comunicanti tra loro o con l’esterno. 

Gli espansi sono ottenuti mediante l’aggiunta, in fase di lavorazione, di un opportuno agente 
espandente costituito da un gas inerte o da una molecola che, nelle condizioni di lavorazione 
del materiale polimerico, si decompone producendo un gas inerte. 

È proprio questa struttura a celle chiuse che, insieme alla composizione polimerica utilizzata ed 
alla tecnica di produzione scelta, conferisce al tappo sintetico le sue proprietà. 

QB Confronto tra i me- I tappi sintetici vengono realizzati secondo tre procedimenti che originano prodotti con carat- 
todi di produzione teristiche diverse tra loro: lo stampaggio ad iniezione, l’estrusione e la coestrusione. 

2.3.1 Stampaggio ad iniezione 
Consiste nell’iniettare il polimero fuso, in 
avanzata fase di espansione, all’interno dello 
stampo scelto per il tappo. 


2.3.2 Estrusione 

È stato il primo metodo utilizzato per la produ¬ 
zione di tappi sintetici. Esso permette di otte¬ 
nere, in modo relativamente economico, un 
prodotto simile al tappo in sughero. L’appa¬ 
recchiatura utilizzata per produrre tappi estrusi 
presenta le stesse caratteristiche di quella per 
lo stampaggio ad iniezione. 

2.3.3 Coestrusione 

È un miglioramento del precedente. 


Metodo di produzione 

Aspetti positivi 

Aspetti negativi 

Stampaggio ad iniezione 

Basso costo 

Semplicità processo produttivo. 

Possibili difetti interni con conseguente 
difformità di comportamento tra tappi dello 
stesso lotto; 

in alcuni casi eccessiva durezza superficiali 

Estrusione 

Uniformità di comportamento 
tra tappi dello stesso lotto. 
Caratteristiche elastiche ottimali. 

Problemi di tenuta sulla superficie esterna 
a contatto con il vetro del collo. 

La superficie del tappo a contatto con il vino 
può colorarsi per la presenza di celle aperte. 

Coestrusione 

Uniformità di comportamento 
alfinterno di una stessa partita 
di tappi. 

Ottima tenuta sulla superficie 
esterna a contatto con il collo 
di vetro. 

Costo elevato. 

Aspetto esteriore poco simile al sughero 
pervia del taglio netto delle due superfici 
di base. 

La superficie del tappo a contatto con il vino 
può colorarsi per la presenza di celle aperte. 


2.4 Analisi sperimentali 

- PERMEABILITÀ ALL’OSSIGENO 

È un parametro fondamentale per la conservazione del vino. 

Una delle maggiori accuse rivolte ai tappi sintetici è stata proprio quella della bassa permeabi¬ 
lità, caratteristica che invece si è rilevata una delle maggiori argomentazioni a favore dei tappi 
sintetici. La migliore tenuta permette l’utilizzo di una minore quantità di anidride solforosa. 
Inoltre è stato dimostrato che, in assenza di ossigeno permeato, avvengono con maggiore ra¬ 
pidità tutti quei fenomeni di riduzione chimica che sono alla base della formazione del bouquet; 
soprattutto nei vini frizzanti, dove la tenuta del tappo di sughero è più scarsa, si sono avuti ri¬ 
sultati sorprendenti con il tappo sintetico con sviluppo di flavor mai riscontrato in precedenza. 
Inoltre, molte delle alterazioni del vino sono imputabili direttamente o indirettamente al con¬ 
tatto con l’aria. 

È fondamentale, quindi, per una buona conservazione del vino in bottiglia, la capacità del tappo 
di mantenere la chiusura. 

Le prove di permeabilità all’ossigeno sono state effettuate con un’apparecchiatura che consiste 
in un accoppiamento a vite; all’interno è possibile posizionare una sezione trasversale di tappo. 
Le due facce della sezione di prova sono state messe in comunicazione con camere a diversa 
pressione. La variazione di pressione ha permesso di calcolare il passaggio di ossigeno attra¬ 
verso la sezione. 

Le analisi sono state effettuate su più di 20 modelli di tappo sintetico e 8 tipologie di tappo di 
sughero; per tutti i tappi sono state fatte almeno tre misure, due sulle sezioni estreme del tappo 
ed una sulla parte centrale. 

Nel caso di tappi estrusi, particolarmente omogenei, non sono state rilevate differenze; in que¬ 
sto caso tutto il tappo offre una notevole resistenza al passaggio dell’ossigeno. Per tappi stam¬ 
pati, invece, si è visto che la parte centrale contribuisce in misura minore alla tenuta dello stesso 
a causa della presenza di bolle di grandi dimensioni; il contributo alla tenuta è offerto in mi¬ 
sura maggiore dalle sezioni terminali dove il polimero è più denso. 

La permeabilità complessiva del tappo deve però tener conto, oltre che della permeabilità intrin- 
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seca del materiale, anche della capacità del tappo di adattarsi ed aderire all’interno del collo di 
vetro della bottiglia. La parte interna dei colli delle bottiglie presenta spesso dei difetti come pic¬ 
cole rigature in rilievo o una leggera conicità; per questo la superficie del tappo deve essere in 
grado di modellarsi alla forma e garantire una tenuta ottimale. Il tappo, inoltre, in fase di inseri¬ 
mento, può essere rovinato dalle ganasce della macchina tappatrice e quindi, deve essere anche 
in grado di assorbire e richiudere i segni lasciati. Non possono pertanto venire utilizzati materiali 
troppo duri come il polietilene ad alta densità, incapaci di rimodellarsi in tempi brevi, né possono 
essere utilizzati materiali troppo gommosi che danno problemi di adesione e di invecchiamento. 
Dalle analisi risulta che tutti i tappi sintetici sono particolarmente impermeabili all’ossigeno. 

- FORZA DI ESTRAZIONE 

La forza di estrazione è un parametro importante per valutare la qualità di un tappo sintetico. 
Normalmente, affinché il consumatore non abbia difficoltà ad aprire la bottiglia, non si devono 
superare i 40 kg. Uno dei primi inconvenienti riscontrati nei tappi sintetici è stato proprio quello 
di avere un’elevata forza di estrazione, dovuta a fenomeni di adesione tra tappo e collo. 

Dai valori sperimentali è apparsa una notevole differenza nella forza di estrazione relativa a 
tappi a base di ÈVA (396N) e tappi a base di SEBS (264N) rispetto al sughero (248N). 

- CURVA DI ESTRAZIONE 

La forza di estrazione, calcolata come valore massimo della forza durante l’estrazione, non ci 
dà tutte le informazioni necessarie per analizzare bene il comportamento del tappo. Interessante 
risulta la valutazione della forza di estrazione, al variare della posizione del tappo, durante la 
fuoriuscita rappresentata dalla curva forza-spostamento. 

Dalle curve forza di estrazione-spostamento del tappo nel collo della bottiglia si possono rag¬ 
gruppare tre comportamenti distinti: 

a. la forza cresce gradatamente fino ad un massimo e quindi decresce verso lo zero in corrispon¬ 
denza della fuoriuscita del tappo; 

b. la forza di estrazione cresce rapidamente con un evidente picco di forza all’inizio dell’estra¬ 
zione dovuto all’attrito di primo distacco, quindi la forza decresce rapidamente; 

c. caso in cui, superato un picco di forza iniziale, si ha ancora una crescita della forza fino ad 
un massimo corrispondente ad un valore più elevato di quello caratteristico del picco. 

La curva di tipo (a) è caratteristica esclusiva dei tappi di sughero, mentre le curve (b) e (c) sono 
state osservate in numerosi modelli di tappo sintetico. 

Nel caso (b) il picco è più marcato, ma la forza di estrazione si mantiene comunque contenuta. 
Il picco iniziale è dovuto all’adesione del polimero al vetro e può dipendere, oltre che dalle ca¬ 
ratteristiche intrinseche del polimero e del lubrificante, soprattutto dalle condizioni di conser¬ 
vazione della bottiglia in fase di stoccaggio e di trasporto. 

- CARATTERISTICHE MECCANICHE 

L’analisi del comportamento meccanico è molto importante per stabilire l’efficienza di un tappo 
in bottiglie di vino. Gran parte della capacità di chiusura va ricercata proprio nell’elasticità del 
tappo che deve mantenere nel tempo un forza tale da impedire l’ingresso dell’aria all’interno 
della bottiglia. 

Vengono effettuate prove meccaniche statiche dalle quali si valuta la curva di compressione ed 
il ritorno elastico dei vari tappi e prove meccaniche dinamiche che permettono di caratterizzare 
il comportamento visco-elastico dei materiali, e quindi l’andamento nel tempo delle prestazioni 
dei diversi tappi. 

Per le prove meccaniche viene utilizzato un dinamometro. La compressione dei tappi in dire¬ 
zione parallela all’asse fino al completo schiacciamento del tappo stesso permette di definire 
l’andamento della curva di compressione. In tale curva si possono distinguere tre zone: nella 
prima il tappo si comporta come una molla Hookeana (esiste cioè proporzionalità diretta tra la 
deformazione e la forza applicata). La forza applicata serve a far muovere la struttura cellulare 
e quindi a piegare le pareti delle celle. Una volta mossa la struttura portante del polimero 
espanso, inizia la compressione del gas all’interno delle celle (zona II); qui lo sforzo non subi¬ 
sce grosse variazioni. 

Nella terza zona, per valori di compressione superiori al 50%, la struttura cellulare è ormai quasi 
completamente collassata; il gas all’interno delle celle è fortemente compresso e aumentando 
ulteriormente la deformazione, la forza va a danneggiare irreversibilmente la struttura del po¬ 
limero. 
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Per avere caratteristiche elastiche reversibili non bisogna superare, in fase si compressione (tap¬ 
patura), la zona intermedia. 

In base alle curve di compressione dei vari tappi si è notato come il comportamento sia stret¬ 
tamente connesso alla densità del tappo: i tappi meno densi hanno una zona elastica reversi¬ 
bile molto ampia proprio per la maggiore presenza di bolle d’aria al loro interno; se invece il 
tappo è più denso, la compressione compatta il gas in maniera più veloce e la deformazione 
interessa la struttura del polimero, diventando permanente. 

Il ritorno elastico, invece, ci da un’idea del tempo impiegato dal tappo ad assumere le dimen¬ 
sioni originali dopo esser stato sottoposto ad una deformazione. 

Nell’operazione di imbottigliamento, il tappo è compresso dalle ganasce della tappatrice; una 
volta alPinterno del collo ritorna alla sua dimensione, garantendo la chiusura della bottiglia. 

Il ritorno elastico risulta importante per decidere dopo quanto tempo una bottiglia può essere 
coricata senza avere fuoriuscite di vino. 

Valori elevati di ritorno elastico indicano che il tappo sintetico permette una chiusura pratica- 
mente istantanea della bottiglia. 

Le prove meccaniche dinamiche rivestono una grande importanza: permettono di ottenere in¬ 
formazioni sul comportamento del tappo a lungo termine. 

Sottoponendo i tappi a cicli continui di compressione-espansione si può analizzare il comporta¬ 
mento viscoelastico del materiale e, quindi, la perdita più o meno marcata della propria elasticità. 
Il valore dello sforzo residuo, a fine prova, può essere utilizzato per fare delle previsioni a 
lungo termine sul comportamento viscoelastico dei tappi, all’interno del collo della bottiglia. 
Tanto più basso è il valore dello sforzo residuo a fine prova, tanto maggiore sarà la deforma¬ 
zione permanente del tappo, quindi tanto minore la pressione che esso eserciterà sul collo della 
bottiglia. 

I valori più bassi dello sforzo residuo sono relativi a quei tappi che subiscono, nel tempo,una 
maggiore deformazione plastica. 

Un discorso a parte riguarda il sughero, il quale può perdere completamente le sue caratteri¬ 
stiche elastiche nel tempo. Esso però ha la capacità di gonfiarsi a contatto con i liquidi, e quindi 
indirettamente di mantenere la tenuta. Da qui l’esigenza di tenere le bottiglie di vino coricate 
qualora lo si voglia conservare per lungo tempo. 
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II Formaggio di Malga: 

UN FORMAGGIO CHE UNISCE 
DUE NAZIONI 

9 a EDIZIONE DELLA PREMIAZIONE DEL 
FORMAGGIO DI MALGA “KIRCHBAC” 
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Il giorno 04 gennaio 2009, presso la sala Comunale di 
Kirchbach (Austria), si è svolta la 9 a Edizione della pre¬ 
miazione del formaggio di malga (Italia-Austria). 

Una competizione che ha visto la partecipazione di 15 
malghe da parte Italiana e di 13 malghe da parte Au¬ 
striaca. L’appassionante sfida, organizzata dalla Coope¬ 
rativa Malghesi della Carnia e dalla Cooperativa 
Malghesi della Valle del Gail nell’ambito del Programma 
Interreg Italia-Austria, ha riscontrato grande successo, 
come d’altro canto l’intera manifestazione che la dome¬ 
nica ha attirato moltissimi visitatori, giunti a Kirchbach 
dall’Italia e dall'Austria per assaggiare i formaggi di 
malga in esposizione (letteralmente andato a ruba quello 
delle malghe premiate). 


Ai visitatori della manifestazione è stata data 
la possibilità di assaggiare del formaggio che 
racchiude in sè secoli di storia e che non ha 
niente a che vedere con quello prodotto 
dalla grande industria. 

Ai giovani è stata data la possibilità di gu¬ 
stare del formaggio di malga che consente di 
entrare in contatto con secoli di cultura di 
un popolo e delPambiente che li circonda. 



La giuria italiana, composta dal sig. Ariis Se¬ 
reno (Presidente della commissione di valuta¬ 
zione), dal sig. Pischiutti Alberto (Presidente 
della Cooperativa Malghesi), dal p.a. Chiopris 
Giordano (tecnico ERSA), dal p.i. Pittino 
Ennio (tecnico ERSA), dal sig. Papa Antonio 
(delegato provinciale ONAF) e dalla sig.ra 
Puntel Ursula (assaggiatrice ONAF), ha valu¬ 
tato i formaggi e premiato il signor Sgardello 
Massimo, della malga Zermula (Paularo) con 
il punteggio di 91/100. 

Analogamente si è riunita la giuria austriaca, 
composta da esperti del settore, ed ha pre¬ 
miato la Familie Buchacher conduttrice della 
malga Egger Alm. 

Entrando nel dettaglio dei formaggi degu¬ 
stati, possiamo dire, in generale, che gli 
aspetti salienti emersi nel corso della degu¬ 
stazione sono quelli di seguito riportati: 
L’aspetto esterno delle forme è stato ben cu¬ 
rato anche se, in alcuni casi, sono state rilevate 
delle lievi imperfezioni imputabili soprattutto 
all’andamento climatico della stagione. 














68 



La consistenza della pasta è risultata gene¬ 
ralmente buona; ciò indica che i malghesi 
hanno effettuato le lavorazioni in modo cor¬ 
retto, attenendosi scrupolosamente alle 
norme igienico-sanitarie e casearie vigenti, 
mantenendo le caratteristiche di tipicità del 
formaggio. 

L’occhiatura della pasta non sempre è ri¬ 
sultata uniforme, probabilmente per fattori 
correlati a diversi sistemi eli gestione del¬ 
l’alpeggio. 


La consistenza della pasta è risultata gene¬ 
ralmente soddisfacente. 

Non sono stati riscontrati sapori sgradevoli. 
La Giuria ha sottolineato inoltre il generale 
miglioramento qualitativo dei formaggi a 
concorso auspicando per il futuro che la 
Coop. Malghesi possa definire un discipli¬ 
nare di produzione che stabilisca le caratte¬ 
ristiche dimensionali e tecnologiche del 
“formadi di mont”. 

La commissione ha evidenziato la necessità 
di sostenere i giovani che si avvicinano a 
questo lavoro e, per questo motivo, c’è la 
necessità che le istituzioni siano presenti cer¬ 
cando di favorire la crescita tecnica e gestio¬ 
nale, in modo che in futuro i prodotti tipici 
delle nostre montagne rimangano come te¬ 
stimoni di storia, cultura ed economia per le 
prossime generazioni. 

La Giuria si è infine compiaciuta con gli or¬ 
ganizzatori per questa qualificata manifesta¬ 
zione con l’auspicio che l’iniziativa cresca 
ulteriormente in futuro e si affermi sul pa¬ 
norama agro-alimentare internazionale. 
L’evento è proseguito con la consegna, da 
parte delle autorità presenti, dei diplomi a 
tutti i malghesi partecipanti e degli ambiti 
trofei in legno ai due vincitori. 
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Il museo della civiltà del vino 
Centro di documentazione, 

LABORATORIO DI RICERCA 

Buttrio (ud) 



Buttrio, località situata nelle vicinanze di Udine, deve il 
suo nome ad un termine romano che significa voragine. 
Il paese ha subito la dominazione romana, longobarda e 
molte guerre che videro la lotta tra i Signori di Buttrio, 
di investitura imperiale, contro i Patriarchi. 

Il centro dei conflitti era il “castello" distrutto e ricostruito 
diverse volte. 

Grazie alla favorevole posizione geografica dominata 
dalle colline, Buttrio vanta da sempre una viticoltura di 
ottimo livello. Famosa è la Fiera Regionale dei Vini nata 
nel 1933 che richiama tantissima gente non solo dal 
Friuli ma anche dall'estero. 


D Bottega del bottaio 


Una delle testimonianze della sua impor¬ 
tante tradizione vitivinicola è il Museo della 
Civiltà del Vino, nato nel 1998 su iniziativa 
del Sig. Geremia Nonini, appassionato colle¬ 
zionista di oggetti e strumenti legati alla “ci¬ 
viltà del vino” che decise di cedere 
all’Amministrazione Comunale la sua rac¬ 
colta con l’intento di creare un’esposizione 
durevole che, per il momento, è ospitata nei 
locali delle ex scuole elementari, in attesa di 
rientrare definitivamente nella settecentesca 
Villa di Toppo-Florio. 

Il Museo è inoltre un Centro di Documenta¬ 
zione e Laboratorio di Ricerca per appassio¬ 
nati, studenti, lavoratori che desiderano 
approfondire le proprie conoscenze sulla vi¬ 
tivinicoltura. Oltre a studiare il vino dal 
punto di vista enologico, il Museo vuole sof¬ 
fermarsi anche sugli aspetti storico-popolari 
e religiosi di questa bevanda. 

Gli oggetti presenti sono circa 2500 databili 
tra il 1850/1950 prima della meccanizza¬ 
zione dell’agricoltura. 


Il percorso esplora questi temi: Le fasi della 
vitivinicoltura, La bottega del bottaio, L’oste¬ 
ria, Gli oggetti legati al vmo, Le pubblica¬ 
zioni tecnico-scientifiche. 

Il ciclo della vitivinicoltura è complesso per¬ 
ché iniziava con il disboscamento e la deli¬ 
mitazione del terreno, lavori che venivano 
eseguiti usando seghe di grandi dimensioni, 
vanghe e picconi per tagliare alberi ed elimi¬ 
nare le piante infestanti. 

Per delimitare il terreno si incaricava un geo¬ 
metra o un agrimensore, che usava il doppio 
decametro, il pentadecametro, la pertica - 
strumento a forma di grande compasso che 
misurava la lunghezza in piedi (il cui valore 
variava da zona a zona) - la catena metrica 
e lo squadro. 

La seconda fase era il dissodamento: dopo 
aver estirpato ceppi e radici con la vanga, il 
terreno veniva arato. Gli strumenti legati a 
questo lavoro, qui visibili, sono: un aratro 
in legno il cui modello è rimasto invariato 
dai tempi della dominazione romana , lo 
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B Cataloghi di enologia 

B Giornale viticolo ita¬ 
liano 

□ Manifesto III Fiera 
campionaria del vino 





FASCIO DI 

IIP Fiera 


5-6 MAGGIO 1935 - XIII 

Manifestazioni Sportive 
Dop olavoris tiche 

Cr.i-hìrìsi ? su* rJlshJ. 


B Decantatore 
B La cantina 


zappacavallo a 5 piccoli vomeri per diser¬ 
bare e aerare il terreno, il ripuntatore impie¬ 
gato per tracciare un canale di drenaggio nei 
terreni umidi. 

Al termine dell’aratura si poteva piantare il 
vigneto. Era necessario innanzitutto creare 
la struttura di sostegno delle viti con pali e 
fili di ferro e collocarli in modo da formare 
filari dritti e ordinati. Successivamente, alle 
estremità di ogni filare, venivano piantati 
pali più grossi ancorati al terreno con tiranti 
e contrappesi per fungere da punti di fissag¬ 
gio dei fili di ferro, ben tesi con i tendifilo, 
ai quali erano ancorate le viti. 

Una volta cresciuto, il vigneto richiedeva 
cure costanti, dalla fine dell’inverno all’au¬ 
tunno successivo, quando l’uva era pronta 
per la vendemmia. 

Nel corso dell’anno il viticoltore effettuava 
lavori di potatura, manutenzione della strut¬ 
tura del vigneto e cura della vite. 

La potatura era eseguita con cesoie, roncole, 
seghetti, mentre con le accette veniva rifatta 
la punta ai pali danneggiati che sostenevano 
le viti. 

Curare la vite significava soprattutto difen¬ 
derla dalle malattie. I patogeni più diffusi 



erano la fillossera, la peronospora e l’ oidio. 
La fillossera, originaria degli Stati Uniti com¬ 
parve alla fine del XIX secolo, prima in Fran¬ 
cia e dopo negli altri Stati europei. 

La malattia colpisce in particolare le radici 
della vite e, per combatterla, fu scoperto che 
era possibile ridurne la diffusione inne¬ 
stando i vitigni europei su piedi americani, 
resi immuni grazie alla convivenza millena¬ 
ria con il parassita. 

Anche la peronospora e l’oidio provengono 
dal Nord America e arrivarono nel Vecchio 
Continente nello stesso periodo. In uno spa¬ 
zio del Museo troviamo le vecchie pompe a 
mano e a zaino usate per irrorare le viti con 
il solfato di rame per debellare la perono¬ 
spora e lo zolfo per eliminare l’oidio. 

Ci sono anche gli attrezzi per gli innesti, 
ossia coltelli e pinze di varie dimensioni. 
Molto belle e interessanti sono le tavole illu¬ 
strate che spiegano scientificamente queste 
malattie. 

L’agricoltore cercava di ottimizzare la sua at¬ 
tività sia in termini di tempo che di resa pro¬ 
duttiva. Iniziava il lavoro all’alba, mangiava 
nei campi e rincasava alla sera. Di conse¬ 
guenza doveva portarsi dietro l’occorrente 
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H Pertiche, aratri e at¬ 
trezzi per disboscare 



□ Pigiatrice itinerante 
Il Attrezzi della cantina 


per il pranzo. Nel Museo vediamo i vecchi 
piatti, bicchieri, posate e le piccole botti 
dove veniva messo il vinello, cioè il vino più 
scadente che non era venduto, ma era be¬ 
vuto dai contadini durante il frugale pasto 
nei campi. 

Ottimizzare la produzione significava colti¬ 
vare anche le superfici più piccole: negli 
spazi tra due filari, chiamati pianelli , erano 
coltivati ortaggi, orzo, segale che rappresen¬ 
tavano un’ulteriore fonte di sostentamento 
della famiglia; anche gli strumenti impiegati 
per coltivare tali prodotti sono visibili all’in- 
terno dell’esposizione. 

Interessante la ricostruzione della cantina. 
Dopo la vendemmia l’uva era pigiata coi 
piedi nei tini o con la pigiatrice a rulli; se¬ 
guiva la torchiatura, per pressare le vinacce, 
e la fermentazione del mosto e delle vinacce 
nei tini. 

Dopo la fermentazione il vino veniva trava¬ 
sato nelle botti dove continuava il processo 
di invecchiamento. 

Possiamo notare tini e botti di diverse di¬ 
mensioni, nonché le pompe da travaso a 
leva doppia e semplice, le damigiane con 
copertura in rame sbalzato, destinate al¬ 
l’osteria; sono molto particolari i conteni¬ 
tori in legno dove erano collocate le 
damigiane che dovevano essere trasportate 
sul treno. 
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Singolare è la pigiatrice itinerante a rulli : 
nelle famiglie dei piccoli produttori non 
c’era questa macchina e pertanto la pigiatura 
era eseguita da una persona esterna che si 
spostava di casa in casa e, per il lavoro 
svolto, veniva ricompensata o con una certa 
quantità di vino oppure con altri prodotti 
della terra. 

Notiamo anche il banco del fattore con il li¬ 
bretto colonico e gli strumenti per misurare 
e dividere il vino che veniva spartito tra il 
padrone e il mezzadro. 

Nel Museo non poteva essere dimenticato il 
bottaio , mestiere importante, perché co¬ 
struiva le botti per la conservazione del vino. 
Il legno usato era principalmente il rovere. 
Per ottenere una botte di qualità, i bottai più 
pignoli sceglievano personalmente l’albero 
“prenotandolo” dal boscaiolo. 

Vediamo il banco da lavoro , le pialle rovesce 
per finire le doghe, la morsa a banco, i ca- 
prugginatoi , utensili usati per fare la caprug- 
gine, ossia la scanalatara della botte, le staffe 
in legno o in ferro che servivano a chiudere 
la botte. 

Uno spazio significativo è riservato alVarti- 
gianato artistico: ci sono diversi boccali e 
caraffe in ceramica, molto belli, della fine 
del XX secolo, nonché bottiglie e fiaschi ri¬ 
vestiti in tanti modi: da quello toscano rico¬ 
perto con le foglie palustri di stiancia, 


oppure con il vimini, foglie di mais, fili elet¬ 
trici o di metallo. 

Ci sono inoltre oggetti curiosi: il portabotti- 
glie con chiusura a chiave , usato dalla pa¬ 
drona di casa per evitare che la servitù 
bevesse in sua assenza, il decantatore che 
versava lentamente il vino dalla bottiglia evi¬ 
tando che fuoriuscissero i depositi e un Ma¬ 
nuale pratico di fabbricazione del 1911 che 
insegnava a sofisticare vino, liquore e gaz- 
zosa. 

Originale è la vecchia osteria con il banco 
dell’oste, i tavolini, la lavagna con l’indica¬ 
zione del menù del giorno, le varie posate e 
il bilancino per vendere il sale. 

Inoltre deve essere ricordata, per l’impor¬ 
tanza tecnica e scientifica, la serie di catalo¬ 
ghi e riviste riguardanti le attrezzature 
enologiche e l’agricoltura, pubblicate tra fine 
dell’Ottocento e la prima metà del Nove¬ 
cento. Infine, ricordiamo un documento par¬ 
ticolare, legato alla storia del paese, che 
colpisce per la semplicità e la delicatezza 
della manifattura e dei colori: il Manifesto 
della Terza Edizione della Fiera Campiona¬ 
ria del Vino del 1935. 

Il viaggio alla scoperta del Museo del Vino 
di Buttrio termina qui con l’augurio che 
siano ancora tante le persone che lo visite¬ 
ranno e possano scoprire l’originalità e l’im¬ 
portanza della storica Fiera Campionaria. 


LE ORIGINI DEL VINO NEL MITO DI DIONISO 

Dioniso per i Greci, Bacco per i Romani, era il dio del vino e dell’estasi, nato dal¬ 
l’unione adulterina di Zeus con Semele. Appena nato, il padre lo affidò cure delle 
Ninfe del monte Nisa in Arcadia. Cresciuto nei boschi, educato dal satiro Sileno, 
Dioniso scoprì la vite e l’arte di fabbricare il vino. 

Quando vagava per il mondo per far assaggiare la sua bevanda era sempre seguito 
da Sileno, dai Satiri e dalle Baccanti. 

Un giorno Zeus portò Dioniso sull’ Olimpo per farlo conoscere agli altri dei. 
Vedendo il ragazzo con in testa una corona di pampini gli dei si incuriosirono e 
quando egli fece assaggiare loro il vino, la bevanda fu talmente apprezzata che fi¬ 
nirono tutti ubriachi e da quel giorno, Dioniso appartenne al regno degli immortali. 


“La forza sconvolgente del vino penetra l'uomo 

e nelle vene sparge e distribuisce l'ardore" Michelangelo , fiacco 

Lucrezio, De Rerum natura, libro III Firenze, Museo del Bargello 



Informazioni 

Museo della Civiltà del Vino Centro di documentazione Laboratorio di ricerca 

Via Morpurgo 8 - 33042 Buttrio (UD) - tei. 0432-674068 - e-mail: mcv.comunedibuttrio@libero.it 
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Progetto Cargi 

COSTITUZIONE DI IBRIDI DI GIRASOLE AD ALTO 
CONTENUTO IN ACIDO OLEICO, A BASSO INPUT, 
ADATTATI ALLE CONDIZIONI AMBIENTALI DEL 
FRIULI VENEZIA GIULIA PER USI ENERGETICI 
E NELLA CHIMICA VERDE 



L'uso delle materie prime rinnovabili (MPR) come mate¬ 
riale di base per processi industriali innovativi, si è già 
affermato sia nel settore energetico che in quello dei tra¬ 
sporti. La sostituzione del combustibile fossile con i pro¬ 
dotti derivati dalla biomassa è stato da tempo 
sponsorizzato dalla UE che, con la direttiva 8 maggio 
2003 e quella del 27 ottobre 2003, tende a sostituire i 
combustibili fossili con i biocarburanti, fino ad arrivare 
nel 2010 alla sostituzione del 5,7%. 

Di contro, i settori della chimica verde che prevede la 
produzione di prodotti chimici biodegradabili a partire 
da risorse rinnovabili, quali gli oli delle oleaginose, 
l'amido dei cereali e delle patate e la cellulosa della pa¬ 
glia e del legno, sono stati poco considerati. 


Questi materiali possono essere convertiti 
mediante processi chimici e biochimici in 
polimeri, in lubrificanti, in solventi, in agenti 
tensioattivi ed in prodotti chimici speciali e 
concorrere a ridurre l’emissione di C0 2 (che, 
secondo l’ECCP report 2012, corrisponde¬ 
ranno in via diretta a circa 8 milioni di ton¬ 
nellate entro il 2010 ed in via indiretta, 
grazie aH’impiego di tecnologie verdi, a più 
di 30 MT di C0 2 equivalenti) e a creare 
nuove opportunità di impiego. 

L’impiego delle materie prime rinnovabili 
permetterà, congiuntamente ai benefici am¬ 
bientali, di migliorare la competitività eco¬ 
nomica dell’industria e dell’agricoltura della 
UE, permettendo l’impiego di tecnologie più 
avanzate e favorendo lo sviluppo rurale me¬ 
diante l’istituzione di nuove industrie nelle 
campagne, in grado di fornire agli agricol¬ 
tori fonti di reddito supplementari oltre a mi¬ 
gliorare la protezione dell’ambiente e la 
qualità delle acque e del terreno. 


Olio di girasole nell’industria 

ALIMENTARE 

Sono ben note le qualità nutrizionali del¬ 
l’olio di girasole, dovute all’elevata percen¬ 
tuale di acidi grassi a 18 atomi di carbonio, 
in particolare linoleico (18:2) ed oleico 
(18:1) che insieme rappresentano circa il 
90% del contenuto totale di acidi grassi, 
mentre il restante è costituito da paimitico 
(Cl6:0) e stearico (C18.-0). 

In particolare a partire dal 1977, quando la 
FAO/WHO presentò informazioni sui grassi 
ed oli in relazione alla salute umana, l’inte¬ 
resse per gli acidi grassi poiinsaturi di ori¬ 
gine vegetale si è accresciuto e numerosi 
sono stati gli studi tesi a prevedere l’effetto 
sulla salute dei diversi acidi grassi presenti 
nella dieta. 

In generale una dieta ricca di oli vegetali 
previene malattie cardiovascolari (Krajco- 
vicova-Kucllakova et al., 1997) ed in parti¬ 
colare una dieta ricca di acidi grassi 
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monoinsaturi, riduce il colesterolo asso¬ 
ciato alle lipoproteine a bassa densità (“co¬ 
lesterolo cattivo”) e non ha effetto sul 
livello dei trigliceridi o sul colesterolo asso¬ 
ciato a lipoproteine ad alta densità, se 
comparata a una dieta ricca di acidi grassi 
saturi (Grund, 1986). 

Altri studi più recenti sono giunti alla stessa 
conclusione: una dieta tesa a prevenire ma¬ 
lattie cardiovascolari deve ridurre il con¬ 
sumo di acidi grassi saturi (Jing et al., 1997) 
e comunque prevedere che non più del 30% 
dell’energia fornita dai grassi provenga da 
acidi grassi saturi (Woo et al., 1997). 

Per quanto concerne l’acido oleico in par¬ 
ticolare, recenti studi hanno dimostrato le 
sue proprietà antiossidanti (Berry e Rivlin, 
1997) e come un incremento del contenuto 
di acido oleico nei tessuti, in situazioni di 
stress ossidativo elevato (tossicità da ossi¬ 
geno), può contribuire a formare un am¬ 
biente significativamente più protettivo per 
le cellule rispetto ad un analogo incremento 
in acidi poliinsaturi (Kinter et al., 1996). Altri 
studi effettuati sulla popolazione cinese 
nelle Hawai hanno messo in luce una rela¬ 
zione inversa tra il cancro al colon e l’assun¬ 
zione di acidi grassi monoinsaturi (PoHuang 
et al., 1996). 


ESB Composizione ad¬ 
dica di tre tipi di olio di 
girasole. 

Librido “Carnia" rientra 
nel terzo tipo (Ibrido alto 
oleico) 


Perché l’alto oleico? 

Per i motivi sopra menzionati, sia a livello 
industriale che per i benefici effetti sull’orga¬ 
nismo. Nel 1976 Soldatov in Russia costituì 
la varietà Pervenets con un contenuto di 
acido oleico dell’80%. Dalla fine degli anni 
settanta è in atto una ricerca volta ad otte¬ 
nere nuove varietà di girasole ad alto conte¬ 
nuto di acido oleico che ha portato a 
studiare, in modo esauriente, le problemati¬ 
che relative al: 

- controllo genetico dell’alto contenuto di 
acido oleico (Miller et al., 1987; Alonso, 
1988; Fernandez-Martinez et al., 1989); 

- la biosintesi dei lipidi, sia in genotipi nor¬ 
mali che mutanti per alto oleico (Ohlrogge 
et al, 1991; Ohlrogge e Browse, 1995); 


Acidi Grassi (%) 


Ibridi Standard 
(LO) 

Ibridi Medio Oleico 
(M0) 

Ibridi Aito Oleico 
(HO) 

Acido Paimitico 

C 16:0 

5-8 

4-5 

3-5 

Acido Stearico 

C 18:0 

3-7 

3-4 

3-5 

Acido oleico 

C 18:1 

14-40 

55-75 

80-90 

Acido Linoleico 

C 18:2 

48-74 

20-30 

7-17 


- l’effetto dei principali fattori ambientali, ed 
in particolare della temperatura in grado 
di modificare il rapporto acido 
linoleico/oleico negli oli (Harris et al., 
1978; Goyne et al., 1979) grazie alla sua 
ben nota influenza sull’attività dell’enzima 
(oleoyl phosphatidylcholine desaturase o 
À12 -desaturasi) preposto alla conversione 
dell’acido oleico in acido linoleico (Garces 
et al., 1989 e 1992; Garces e Mancha, 1989, 
1991). 

Recenti studi sono stati fatti per studiare il 
possibile effetto di altri fattori agronomici e 
ambientali del Friuli, sulla composizione 
acidica ed in particolare sulla diversa dispo¬ 
nibilità idrica e l’effetto dell’azoto (Prog.na¬ 
zionale BIOLI risultato di un triennio di 
prove). 

Progetti precedenti hanno permesso di sele¬ 
zionare ibridi di girasole idonei alle condi¬ 
zioni ambientali del FVG (Ibrido CARNIA), 
ad elevato contenuto di acido oleico (86- 
88%), e successivamente commercializzati a 
livello nazionale. 

La necessità di ottenere ibridi più produttivi 
ed in grado di rispondere alle esigenza del¬ 
l’industria hanno posto le basi per il pro¬ 
getto CARGI, finanziato dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia, che si è posto l’obbiettivo di 
raggiungere livelli più elevati di acido oleico, 
per usi particolari a livello industriale e far¬ 
maceutico. 

Obiettivi della ricerca 

• Costituzione di ibridi FI di girasole con 
elevato contenuto di acido oleico (92- 
94%), con caratteristiche idonee alle con¬ 
dizioni ambientali del FVG, interessante 
anche per l’industria farmaceutica e co¬ 
smetica. 

• Promuovere e valorizzare la coltivazione 
non solo nelle zone vocate, ma anche in 
quegli ecosistemi che in futuro potrebbero 
trarne vantaggio. 

• Valutazione dell’interazione genotipo-am¬ 
biente. 

• Valutazione tecnologica delle produzioni 
per gli usi industriali previsti. 

Per una utilizzazione industriale o per la pro¬ 
duzione di biodiesel, i parametri di resistenza 
termico-ossidativa e del numero di iodio, 
sono gli indici base della qualità del biocar¬ 
burante ottenibile e della sua utilizzazione in¬ 
dustriale, come è indicato nella tabella 2. 
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Olio di colza Olio di girasole Convenz. Olio di girasole Alto oleico 

% _ % _ % _ 


Acido Paimitico 

4.64 

6.19 

3.55 

Acido Stearico 

1.86 

3.59 

2.25 

Acido Linoleico 

18.85 

58.51 

3.58 

Acido Oleico 

64.51 

30.43 

88.16 

Numero do Iodio 

109.3 mg/Kg 

127.9 

83.3 

Stabilità termico-ossidativa 
a 110 °C 

10.1 ore 

1.2 ore 

17.9 ore 


KS3S Parametri chimico¬ 
fisici di alcuni oli vege- Situazione di partenza: 
tali II materiale genetico da noi utilizzato era co¬ 

stituito dai parentali dell’ibrido di girasole 
alto oleico “Carnia”. 

Dall’analisi dei risultati delle prove di con¬ 
fronto nazionale su ibridi commerciali di gi¬ 
rasole pubblicate dall’Tnformatore Agrario” 
2004, e di seguito riportati si evidenzia che 
il contenuto in acido oleico dell’ibrido “Car¬ 
nia” si attestava intorno all’88-89%. 


Gloria sol 

Carola 
Crono 
Marko 
Pro lei c 
Olbarll 
Maajus 
Viviana 
Golea dor 
O/sa vii 
Ola 
Argo 
Ga ma sol 
Latino 
Friuli 
Saxo 
Tirso 



20 30 40 SO 60 70 80 90 100 


P ercen male A cidi Grassi 


m O/e/C 2002 m Oleìc 2003 


ESI Contenuto di Acido 
oleico nell'olio nelle va¬ 
rietà in prova nel 2002 
e 2003 


Strategie messe in aito per il 

RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI 
Per il raggiungimento degli obiettivi della 
nostra ricerca abbiamo cominciato ad indivi¬ 
duare le linee parentali dell’ibrido “Carnia” 
con un differente contenuto di acido oleico 
ed olio. A tal fine è stato effettuato uno 
screening per individuare la possibile varia¬ 
bilità genetica nei materiali dei parentali che 
costituiscono l’ibrido. 

Per questo motivo il primo anno in campo, 
sono state isolate una serie di piante per va¬ 
lutare il grado di variabilità nel contenuto 
dei vari acidi grassi. 


Le successive analisi qualitative hanno 
messo in evidenza, per il carattere contenuto 
in acido oleico, differenze statisticamente si¬ 
gnificative. 

Il grado di variabilità ha evidenziato che sa¬ 
rebbe stato possibile ottenere un incremento 
nel contenuto in acido oleico del 2-3 per¬ 
cento. 

Si è cercato di ottenere una ulteriore percen¬ 
tuale di incremento con una serie di rein¬ 
croci ricorrenti, effettuati con i parentali 
dell’ibrido, partendo da linee con contenuto 
di acido oleico superiore ai limiti raggiungi¬ 
bili con la selezione all’interno degli indivi¬ 
dui della popolazione. 

Attraverso la tecnica del reincrocio è possi¬ 
bile avere un ulteriore incremento del con¬ 
tenuto in acido oleico; in pratica la linea 
ricorrente è stata incrociata inizialmente con 
una linea con un contenuto in acido oleico 
molto elevato, ma con altre caratteristiche 
non interessanti per la selezione. 

Al carattere qualitativo dell’alto oleico (ca¬ 
rattere monogenico controllato eia alcuni 
geni modificatori che mutano con le condi¬ 
zioni ambientali), viene associato una serie 
di caratteri che ci interessa conservare, in 
questo caso rappresentato dal parentale ri¬ 
corrente. 

Ad ogni reincrocio dobbiamo effettuare una 
verifica della conservazione del carattere 
alto oleico, superiore al ricorrente, dato che 
questo avviene solo con il 25% delle proba¬ 
bilità. 

Abbiamo utilizzato la tecnica di analisi del 
mezzo seme. Questa tecnica non distruttiva 
ci consente di riseminare quella parte di 
seme che contiene l’embrione e che darà 
origine alla nuova pianta (metà del seme 
viene analizzata e la metà di quella che ha 
dato il risultato da noi atteso viene risemi¬ 
nata per dare origine alla nuova pianta che 
sarà nuovamente reincrociata). 

Mediante una serie di back cross (BC6-BC7); 
è stato possibile ottenere sulla stessa pianta 
ricorrente un contenuto di acido oleico mag¬ 
giore. 
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Primo incrocio 

FI 

50% geni della linea A 


FI (alto oleico) X 


Linea Ricorrente A 


i / 

BC1( analisi del mezzo seme) 


i 

BC1 (alto oleico) X 
Secondo reincrocio 
75% geni della linea A 

i 

t 


Linea Ricorrente A 



BC6 (analisi del mezzo seme) 

Sesto reincrocio 

98.4% geni della linea A (ma Alto Oleico) 


lite! Schema di reincrocio utilizzato. Tecnica della selezione ricorrente con ana¬ 
lisi del mezzo seme 


D Parentale Femminile, 
linea Ha 42 (Maschio¬ 
sterile) 

E3 Parentale Maschile, 
linea Rha 978 (Ristora¬ 
tore della fertilità) 

B Ibrido “CARNIA” in 
pre-fioritura. Azienda 
Agraria “Servadei " 
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Q Prelievo embrioni im¬ 
maturi, 16-18 gg dopo 
la fioritura 

Q Messa a germina¬ 
zione embrioni 
13/06/08 

Q Germinazione em¬ 
brioni 16/06/08, 3 gg 

H Germinazione em¬ 
brioni 18/06/08, 5 gg 


USI Incremento an¬ 
nuale del numero di ge¬ 
nerazioni, tramite la 
coltura di embrioni im¬ 
maturi 


Utilizzazione delle “Tecniche in 
vitro” nel Miglioramento Genetico 
Classico per il Carattere Aito 
Oleico 

La coltura degli embrioni immaturi, per ac¬ 
celerare i tempi di selezione, è un’altra tec¬ 
nica che è stata utilizzata nel nostro 
programma di miglioramento genetico. 
Come è noto, un grosso problema in questo 
tipo di selezione classico sono i tempi ne¬ 
cessari per l’ottenimento di varietà pure per 
l’ottenimento dell’ibrido. Una varietà pura 
(omozigote) normalmente si ottiene con una 
serie di autofecondazioni, che possono es¬ 
sere anche una decina; in condizioni nor¬ 
mali, alle nostre condizioni climatiche 
possiamo effettuare un solo ciclo annuale 
nel periodo primaverile estivo. 

Con l’ausilio delle tecniche in vitro e della 
cella climatizzata (serra), è possibile arrivare 
anche a quattro generazioni annuali. Questa 
tecnica è stata messa a punto negli anni no¬ 
vanta (Embryo rescue in Sunflower (H. an- 
nuus L.), a simple method to obtain more 
generations per year.-. (Vannozzi G.P, Turi 
M.). In: Proc. l4th Int. Sunfl. Conf., Beijing, 
June 1996, voi. 2, 1996). 



Accelerazione del numero di generazioni 
(Coltura di embrioni immaturi) 


Prima generazione (80-90 gg) 
semina 

1 

60-70 gg 

fioritura-fecondazione 

1 

15-16 gg 

Prelievo embrione immaturo 

I 


A 


^ 90 gg 


y 


semina 

( 2 generazioni in campo + 2 generazioni in serra) 

I 


totale 

Tre-quattro generazioni annue (di cui due in serra) 


Come si vede dallo schema, prelevando em¬ 
brioni immaturi intorno al quindicesimo 
giorno dalla fecondazione, si rigenera una 
nuova pianta, senza aspettare la matura¬ 
zione del seme e la fase di dormienza che 
segue la maturazione del seme. 

In questo modo è stato possibile ottenere 
una generazione ogni 90 giorni con la pos¬ 
sibilità di avere fino a quattro generazioni al- 




















78 


B Ciclo invernale in 
serra. Azienda Agraria 
“Servadei” 


K3S Variazione del con¬ 
tenuto in acido oleico 
negli ultimi tre anni di 
selezione. 

La linea HA 42 è il pa¬ 
rentale femminile e la 
linea Rha 978 è il pa¬ 
rentale infiaschile del¬ 
l'ibrido/ 

[SD Incremento del 
contenuto in acido 
oleico. 

Incrementi annuali nel 
contenuto in Acido 
Oleico 


Panno, mentre normalmente sono necessari 
120-130 giorni per arrivare dalla semina alla 
maturazione del seme, più un periodo in cui 
il seme ha una fase di dormienza che va dai 
30 ai 40 giorni, e quindi un massimo di due 
generazioni all’anno. Questo incide sui 
tempi di ottenimento di linee omozigoti, in 
due-tre anni siamo in grado di ottenere una 
linea pura. 

Per raggiungere l’obiettivo nei tempi previ¬ 
sti abbiamo utilizzato: 

• Coltura di embrioni immaturi per aumen¬ 
tare il numero di generazioni (embrio-re- 
scue). 

• Analisi del mezzo seme con Gas Cromato- 
grafia, nella tecnica del reincrocio, per 
l’analisi dei singoli genotipi con alto oleici. 



La variazione del contenuto in acido oleico nel 
periodo di selezione è indicata nella tabella 3. 

18=1 INCREMENTO MEDIO 


Oleico Anno X parentali 



HA 42 Mt 

Rha 978 

2005 

85,60 

87,17 

2006 

87,75 

89,27 

2007 

91,96 

91,77 

2008 

91,87 

92,24 


incremento del contenuto in ac.oieico 



Anni di selezione 
♦ HA 42 mt ■ Rha 978 


Variazione del contenuto in olio 

Alle analisi gas cromatografiche si sono ab¬ 
binate le analisi quantitative non distruttive 
effettuate mediante la tecnica di risonanza 
magnetica nucleare (NMR), che sono state 
effettuate per individuare anche le linee con 
più alto olio, i risultati sono riportati nello 
schema in tabella 4. 


Variazione del 
contenuto in olio 

2005 

2006 

2007 

HA 42 

48,50 

49,20 

50,20 

RHA 978 

49,10 

49,20 

50,40 

IBRIDO CARNIA 

49,50 

50,30 

51,60 

LSD at alpha 0,05 

0,61 


OS Incremento del contenuto in olio 


Conclusioni 

Il girasole alto oleico (HOSF), migliorato con 
metodi di miglioramento genetico tradizio¬ 
nali, produce un tipo di olio che ben si 
adatta, oltre che per alimentazione, all’im¬ 
piego industriale. 

Per uso industriale sono, infatti, richiesti oli 
che contengono in maniera preponderante 
un solo tipo d’acido grasso, con una strut¬ 
tura chimica diversa secondo il tipo d’im¬ 
piego, caratterizzati da catene d’atomi di 
carbonio più lunghe o più corte di 18 atomi 
e con un gruppo carbossile che gli conferi¬ 
sce particolari proprietà funzionali (proprietà 
funzionali che nell’industria petrolchimica 
sono ottenute partendo dall’oligomerizza- 
zione dell’etilene seguita da complessi pro¬ 
cessi chimici). 

L’acido oleico è impiegato nell’industria 
oleochimica e riveste un notevole interesse 
economico. 

L’oleochimica è particolarmente interessata 
ad ottenere un olio con il 90% d’acido 
oleico, in quanto può essere impiegato diret¬ 
tamente per la produzione di saponi, deter¬ 
genti, detersivi, lubrificanti, pitture, 
cosmetici. È un prodotto fluido a tempera¬ 
tura ambiente e resiste all’ossidazione, può 
essere utilizzato in particolare per la produ¬ 
zione di lubrificanti. 

Inoltre il girasole alto oleico è particolar¬ 
mente adatto per la produzione di biodiesel 
di qualità. 

L’alto contenuto in acido oleico permette, in 
inverno, una migliore partenza a freddo ri¬ 
spetto al diesel fossile ed al biodiesel otte¬ 
nuto dall’olio di colza. 

Il biodiesel prodotto da girasole alto oleico 
ha inoltre un basso numero di Iodio tra 85 
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Oh r-om — C-a r~d 


> t r i pc ha t~ t 


Sample « 
Sample IO 
Chart Speed 


.5 cm/min 


Channel 
Chromatogram 
Chart Scale 


Channel «2 
DfchB041 

.31 .. 8.66 (mV) 



Chrorrt — Card Re po r t 


Operator IO 
Method Nane 
ftnalysed 

Sample « 

Sample IO 
Analysis Type : 

Peak Number « 


Thamasebi Enferad: 
0S-27-<0 14:29:30 


Unknown 

Area 


Company Name : 

Method File : SATTAR.MTH 

Printed : 05-27-20 14:52 

Channel . : Channel #2 

Chromatogram : DfchB04l 
Cale. Method : Area % 

e Area BC 


0.2632 
3.7126 
1.1788 
94.8454 

100.0000 


0.80 

6.50 

6.95 

10.85 


2772 RS 
39106 RS 
12417 RS 
999038 RS 

1053333 


e 90 ed ha un numero di Cetano più ele¬ 
vato rispetto a quello ottenuto da colza o 
soia. 

Il biodiesel ottenuto dal girasole alto oleico 
può essere impiegato nella chimica fine per 
l’ottenimento mediante tecniche di metatesi 
di oleifine, di polimeri, lubrificanti ed altri 
prodotti chimici biodegradabili di nuova ge¬ 
nerazione. 

A tal fine è in atto una collaborazione con 
PUniversità di Santa Barbara California (bila¬ 
terale Scientifico Italia - Usa 2005-2007). 

Ringraziamenti 

Questo lavoro è stato possibile grazie al fi¬ 
nanziamento della Regione Friuli Venezia 
Giulia, con i fondi di cui alla L.R. n. 11/2003 
art. 7 (Disciplina generale in materia di inno¬ 
vazione. Settore agricoltura). 


il Cromatogramma del 
nuovo ibrido “CARNIA”, 
in cui si evidenzia una 
percentuale di Acido 
Oleico intorno al 94% 












80 


Paesaggio rurale 


Sandro Gentilini 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Alberi e paesaggio nel parco di 
Villa Chiozza 

I SEMPREVERDI LECCI DAL FASCINO MEDITERRANEO 

Con le loro dense chiome e l’aspetto severo caratterizzano, assieme ad altre essenze 
sempreverdi, le zone del parco dal disegno più classico e formale. 



Sotto l'aspetto botanico questa scheda può essere con¬ 
siderata quasi un completamento di quella precedente, 
dedicata alle querce e pubblicata sul numero 4/2008 
del Notiziario, considerato che il leccio appartiene an- 
ch’esso alla famiglia delle fagacee e, soprattutto, al me¬ 
desimo genere botanico Quercus della farnia e delle altre 
querce a foglia caduca, ma per gli aspetti paesaggistici 
e climatologici costituisce invece un capitolo a sé, in 
quanto quest'albero, con la sua ampia chioma sempre¬ 
verde e le caratteristiche foglie semilucide e piuttosto co¬ 
riacee, richiama immediatamente alla mente, più che la 
fertile ed umida pianura che circonda la Villa Chiozza, i 
soleggiati ambienti mediterranei, dove le temperature 
non sono mai troppo rigide e dove le risorse idriche sono 
un bene ancor più prezioso che altrove. 


Nel parco di Villa Chiozza esistono diversi 
grandi esemplari di leccio (.Quercus ilex L.) 
che, oltre a creare un gradevole contrasto 
cromatico con le più chiare e luminose lati¬ 
foglie a foglia caduca, contribuiscono, as¬ 
sieme a bosso, alloro, ligustro e persino ad 
alcune specie di palma a dare un tocco me¬ 
diterraneo al grande complesso verde, pur 
senza snaturarne la sua fondamentale carat¬ 
teristica di parco paesaggistico planiziale, 
con prevalenza di essenze tipiche dei climi 
di transizione tra le aree submediterranee e 
quelle continentali. La maggior parte dei 
lecci è posizionata nelle zone di parco più 
prossime alla villa o ai viali d’ingresso, di im¬ 
postazione più formale, mentre sono pres¬ 
soché assenti nelle aree interne, 
caratterizzate per lo più da ampie radure e 
quinte alberate, dove il parco assume forme 
più naturali, di ampio respiro paesaggistico. 


Particolarmente significativi sono i due 
grandi esemplari di leccio che, in coppia 
stretta, affiancano il cancellerò d’ingresso 
del lungo e stretto viale di carpini che dalla 
Villa porta al belvedere e danno quasi l’im¬ 
pressione di essere posti a guardia di questo 
romantico percorso. 

Nella progettazione architettonica e paesag¬ 
gistica dei parchi e giardini a carattere medi- 
terraneo o submediterraneo, il leccio pre¬ 
senta delle potenzialità molto interessanti, in 
quanto si presta ad essere impiegato iso¬ 
lato, in filari o in gruppi più o meno nume¬ 
rosi, sia nelle composizioni di aspetto più in¬ 
formale e naturalistico che in quelle dove i 
disegni geometrici di aiuole, siepi, quinte 
alberate conferiscono all’insieme le tipiche 
forme del giardino classico all’italiana. 

Il leccio, originario dell’Europa meridionale, 
presenta un chioma densa e rotondeggiante, 
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forma ellittico-ovata piuttosto stretta, con 
vertici affusolati e margini ondulati, dentati o 
anche lisci, fiori maschili in amenti gialli 
penduli, lunghi 4-7 cm, femminili in spighe 
peduncolate composte da 6-7 fiori, frutti a 
ghianda verde chiaro, lunghi 1,5-2 cm, 
protetti da cupole con squame piatte e to¬ 
mentose. 

A titolo di curiosità si segnala che in alcuni 
limitati areali posti su pendici soleggiate dei 
primi rilievi delle Prealpi Carniche, in parti¬ 
colare lungo la fascia che costeggia l’ampio 
letto del Tagliamento tra Cornino e Trasa- 
ghis, esistono popolazioni naturali relitte di 
leccio, a testimonianza di un passato in cui 
la fascia climatica mediterranea, o perlo¬ 
meno submediterranea, raggiungeva aree 
più settentrionali di quelle attuali ed a com¬ 
prova di come situazioni microclimatiche 
particolarmente favorevoli possano mante¬ 
nere in vita specie o associazioni vegetali 
che altrimenti sarebbero scomparse a se¬ 
guito dei mutamenti climatici generali. 

Si ringrazia il collega Emilio Simonetti per le 
belle fotografie. 



un tronco che negli esemplari adulti ed iso¬ 
lati è robusto e piuttosto breve, rami ascen¬ 
denti, corteccia grigio-nerastra, segnata da 
piccole placche quadrangolari, foglie verde 
scuro lucido nella pagina superiore, verdi¬ 
grigiastre e tomentose in quella inferiore, di 
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Ennio Pittino 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Riscoprire un mondo di colori, 

PER TINGERE QUEL FILO DI LANA 
COI COLORI DEL MONDO 



Camminando lungo un sentiero può capitare di smarrire 
qualcosa. Una cosa semplice e povera ma, per noi, ricca 
d'immenso valore affettivo... 

...e magari dopo un anno, lungo lo stesso percorso, tra 
milioni di fiori colorati, lo sguardo viene attratto da un pic¬ 
colo oggetto, che mal si cela tra l'irsuta erba dell’alta quota. 
Increduli e sospesi, fra stupore e meraviglia, riconosciamo 
quanto avevamo perso e oramai dimenticato... 

...lo raccogliamo, lo stringiamo tra le mani ed in un 
istante riaffiorano alla mente i ricordi più intimi e cari. 
Dolcezza o commozione? Sensazioni incommensurabili 
s’impadroniscono di noi stessi. 

Anche quando all’improvviso riemergono nella mente 
culture e tradizioni lungamente dimenticate, perce¬ 
piamo queste emozioni... 

... come riscoprire T'ARTE TINTORIA”, utilizzando ciò 
che la natura offre durante l’inesorabile volgere delle sta¬ 
gioni: foglie, fiori, bacche, cortecce, frutti... 

... riscoprire un mondo di colori, per tingere quel filo di 
lana coi colori del mondo. 


D Campioni di lane 
tinte 


Il problema 

AlFinizio del 2007, in occasione di alcune vi¬ 
site programmate presso allevamenti di pe¬ 
core della zona montana del Friuli, emerge 
un dilemma non trascurabile: nelle stagioni 
della tosatura la lana, che un tempo rappre¬ 
sentava per le famiglie una risorsa insostitui¬ 
bile, diviene un problema di difficile 
soluzione. Nessuno è interessato al suo re¬ 
cupero ed utilizzo. Viene considerata “ sotto¬ 
prodotto animale ” e pertanto oggetto di 
problemi di smaltimento. 

Dall’idea al percorso formativo 

Nell’immediata primavera nasce la proposta 
di organizzare un primo Corso, a carattere 
sperimentale, di “LAVORAZIONE ARTIGIA¬ 
NALE DELLE LANE INFELTRITE”. 


L’iniziativa è rivolta principalmente agli alle¬ 
vatori di ovini, o loro familiari, della zona 
montana della nostra regione (vedi Notizia¬ 
rio ERSA n° 3/2007 pag. 57). 

Il Corso proposto ed articolato in 16 ore di 
lezione teorico-pratiche riscuote un note¬ 
vole interesse e, nei giorni 12-13 maggio 
2007, presso il CESFAM (Centro Servizi Fo¬ 
reste e Attività per la Montagna) di Paluzza 
si concretizza l’attività sperimentale pro¬ 
grammata. 

Dopo la divulgazione di questa singolare 
esperienza, attraverso la trasmissione radio¬ 
fonica domenicale “VITA NEI CAMPI”, il No¬ 
tiziario ERSA e le reti televisive locali, si 
manifestano numerosi stimoli per avviare un 
secondo Corso, analogo al precedente. 

Nei giorni 24 - 25 maggio 2008, sempre a 
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B Preparazione del feltro Paluzza presso la sede del CESFAM, si 

svolge la seconda edizione del Corso dedi- 
B Laboratorio didattico cato al feltro. 

La Signora Rosa Fontana di Lisignago (TN), 
□ Rosa canina docente sia del primo che del secondo 

Corso, coinvolge tutti, trasmette non solo co- 
B Erbacee tintorie noscenze e manualità, ma anche entusiasmo 

e piacere di condividere queste esperienze. 
Ovviamente si lavora con lane naturali la¬ 
vate e cardate. 

Per ottenere i risultati cromatici desiderati 
(fiori, farfalle, ecc.) si deve ricorrere a piccoli 
fiocchi di lana tinteggiata, sapientemente di¬ 
sposti ed infeltriti assieme alla lana base, 
fino a raggiungere ciò che avevamo in 
mente. 

Da idea nasce idea... 

Durante questi Corsi, appare ovvio che c’è 
una continua trasmissione di “saperi” e di 
conoscenze, magari acquisiti solo per via 
verbale, da persone anziane che hanno vis¬ 
suto quei periodi storici in cui la parola 
“consumismo” non conosceva definizione, 
in cui tutto era finalizzato ad un’oculata eco¬ 
nomia domestica. 

Riemergono racconti di esperienze di tinto¬ 
ria della lana con il mallo delle noci e con 
altri “vegetali” autoctoni conosciuti da secoli. 
A questo punto prende corpo anche l’idea di 
tingere la lana, un veloce passaparola si dif¬ 
fonde tra i partecipanti e si coinvolgono 
anche quelli del primo Corso. 

Telefonate, e-mail, fax, programmi, autoriz¬ 
zazioni, materiali, disponibilità del docente e 
della sede ed ecco, l’IDEA si concretizza nei 
giorni 4-5 ottobre scorsi. Presso Formai in¬ 
sostituibile sede del CESFAM di Paluzza si 
svolge il primo Corso di “TINTORIA DELLA 
LANA CON MATERIALE VEGETALE SPON¬ 
TANEO”. 


L’ATTIVITÀ 

La durata programmata del Corso è stata di 
16 ore, articolate tra sabato 4 e domenica 5 
ottobre. Gli argomenti trattati dalla Signora 
Fontana, docente anche di questo corso, 
sono stati: 

- individuazione e raccolta di materiale ve¬ 
getale spontaneo e idoneo alla tintoria; 

- tecniche di estrazione e fissaggio dei co¬ 
lori; 

- lezioni pratiche di tintoria della lana di pe¬ 
cora. 

Attraverso queste attività ogni partecipante ha 
potuto apprendere, in modo essenzialmente 
pratico, le tecniche di base che permettono di 
trasferire i pigmenti vegetali che determinano 
la tinta, alle fibre naturali della lana di pecora. 
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Q Colori lane 

Q Mordenzatura della 
lana in soluzione di al¬ 
lume di rocca 

B Bagno nella tintura di 
foglie di salvia selvatica 

B Saturazione del co¬ 
lore, con foglie di ca¬ 
volo-ver za 

E3 Prove di viraggio per 
diversificare le tonalità 


Le fasi che si susseguono nel procedimento 
artigianale di tintoria, possono essere così 
riassunte: 

a) Si prepara la lana ponendola in acqua 
tiepida e lasciandola in ammollo per al¬ 
cuni minuti. 

b) Si procede alla “mordenzatura” immer¬ 
gendo la matassa, dopo averla sgoccio¬ 
lata, in una soluzione di acqua e allume 
di rocca e riscaldandola fino ad ebolli¬ 
zione per 10 -r 15 min. Ciò predispone la 
fibra a ricevere e trattenere successiva¬ 
mente i pigmenti vegetali. 

c) In un recipiente a parte si prepara del¬ 
l’acqua con l’essenza vegetale “bagno 
della tintura”, vi si immerge la lana ap¬ 
pena mordenzata, si porta nuovamente 
ad ebollizione per un tempo che può va¬ 
riare da 5 a 20 min. 

d) Si trasferisce la lana in una bacinella e si 
copre col liquido, filtrato ma ancora 
caldo della tintura, lasciando raffreddare. 
Durante questo tempo la lana raggiunge 
la saturazione del colore. 

e) Durante la fase d) si possono effettuare 
dei viraggi, che permettono eli ottenere 
diverse tonalità, utilizzando varie so¬ 
stanze: sale, aceto, bicarbonato o alcool. 
Solo con una costante e attenta registra¬ 
zione di tutto ciò che si fa durante que¬ 
ste lavorazioni, si potrà comunque 
raggiungere risultati apprezzabili. 

0 Dopo i viraggi, ed alla fine del raffredda¬ 
mento, rimane solo l’effettuazione di un 
buon risciacquo e lasciar sgocciolare ed 
asciugare la lana in luogo ventilato e om¬ 
breggiato. 

Note 

La mordenzatura, secondo tradizione, veniva 
effettuata con acqua calda e cenere “bianca” 
derivante dalla combustione di legna di fag¬ 
gio; l’utilizzo di cenere derivante da piante 
resinose poteva “macchiare” le lane. 

Il procedimento sopra descritto è quello a 
caldo; per tingere a freddo, dopo la morden¬ 
zatura, si deve porre la lana in acqua fredda, 
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EQ Gruppo del corso 


assieme alle parti vegetali prescelte, lasciare 
in ammollo per diversi giorni, fino alla fer¬ 
mentazione. Solo allora si potranno effet¬ 
tuare eventuali viraggi e poi il risciacquo e 
Pasciugatura. 

Il “bagno della tintura” può essere riutiliz¬ 
zato per un secondo ciclo, ovviamente con 
risultati cromatici più tenui. 

Conclusioni 

Questi brevi corsi, dedicati alla riscoperta di 
tradizioni e culture legate al mondo rurale, 
hanno sicuramente coinvolto tutti i parteci¬ 


panti. Entusiasmo ed interazione di espe¬ 
rienze hanno condotto ad un elevato ap¬ 
prezzamento clelPiniziativa. 

Certamente manca l’aspetto più scientifico 
dell’argomento: le leggi eli chimica e di bio¬ 
logia che da sempre guidano queste speri¬ 
mentazioni. 

Chissà se in futuro si potrà affrontare questi 
approfondimenti che, più che il “come”, 
rendono giustizia sui “perché” si verifichino 
determinati effetti cromatici nelle lane che 
tingiamo di natura e che ci regalano il ca¬ 
lore ed il piacere di indossarle. 


Per maggiori informazioni rivolgersi a : 

Ennio Pittino, ERSA Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione U.R di TOLMEZZO 
Tel. 0433/40 807 - e-mail: ennio.pittino@ersa.fvg.it 
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Unità tecnica di animazione 


Sviluppo rurale 


Animatori dello sviluppo rurale 



plano 
urbanista 
g« aerale 


La Misura 341 del Programma di Sviluppo Rurale 
2007-2013 - Acquisizione di competenze e animazione 
in vista dell’elaborazione e dell'attuazione di strategie di 
sviluppo rurale - ha la finalità di trasferire gli strumenti 
di conoscenza e competenza necessari per l'elaborazione 
di strategie di sviluppo locale. 

Per la sua applicazione sono stati formati gli animatori 
dello sviluppo rurale ad ognuno dei quali è stata asse¬ 
gnata una delle dieci zone omogenee in cui è stato sud¬ 
diviso il territorio regionale; compito dell'animatore è la 
diffusione della conoscenza del Programma di Sviluppo 
Rurale e delle sue modalità attuative per agevolare 
l’orientamento nelle scelte progettuali. 


Contatta l’animatore della tua zona 

Zona 1: Silvia Dose 

Presso Comunità Montana della Carnia a TOLMEZZO - il mercoledì, 8.30 -12.30 
celi. 338 9385471 - email: silvia.dose@ersa.fvg.it 

Zona 2: Elena Anziutti 

Presso Comunità Montana del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale a GEMONA DEL 
FRIULI - il giovedì, 9.00 -13.00 

Presso Comunità Montana delGemonese Val Gemonese, Canal del Ferro e Canale a P0N- 

TEBBA-il martedì, 9.00 -13.00 

celi. 338 9385560 - e-mail: elena.anziutti@ersa.fvg.it 

Zona 3: Barbara Scrazzolo 

Presso Comunità Montana del Friuli Occidentale a BARCIS - il mercoledì, 9.30 -13.30 
celi. 338 9385455 - e-mail: barbara.scrazzolo@ersa.fvg.it 

Zona 4: Eugenia Presot 

Presso ERSA - Sede di Villa Carinzia a PORDENONE - il martedì, ore 9.00 -13.00 
celi. 338 9385513 - e-mail: eugenia.presot@ersa.fvg.it 

Zona 5: Greta Rodaro 

Presso ERSA - Sede di Villa Carinzia a PORDENONE - il giovedì, ore 14.00 -17.00 
celi. 338 9385559 - e-mail: greta.rodaro@ersa.fvg.it 


Zona 6: Stefania Romano 

Presso Comunità Collinare del Friuli a C0LL0RED0 DI M0NTALBAN0 - il martedì, ore 
8.30-12.30 

celi. 338 9385561 - e-mail: stefania.romano@ersa.fvg.it 
Zona 7: Dante Savorgnan 

Presso ERSA - Sede di P0ZZU0L0 DEL FRIULI - il martedì, ore 8.30 -12.30 
celi. 338 9385529 - e-mail: dante.savorgnan@ersa.fvg.it 

Zona 8: Sara Salvador 

Presso ERSA - Sede di CERVIGNAN0 DEL FRIULI - il martedì dalle 9.00 alle 13.00 
celi. 338 9385518 - e-mail: sara.salvador@ersa.fvg.it 

Zona 9: Paolo Parmegiani 

Presso ERSA sede di GORIZIA - 1° e 3° mercoledì del mese: 9.00 -13.00 
Presso ERSA sede di TRIESTE - 2° e 4° mercoledì del mese, 9.00 -13.00 
celi. 338 9385523 - e-mail: paolo.parmegiani@ersa.fvg.it 

Zona 10: Barbara Cernetig 

Presso Comunità Montana del Torre, Natisone e Collio - il mercoledì, 8.30 -12.30 
a SAN PIETRO AL NATISONE 

celi. 338 9385477 - e-mail: barbara.cernetig@ersa.fvg.it 


ZONA 1: Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Cercivento, Comeglians, Enemonzo, Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, Prato 
Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, Tolmezzo, Treppo Carnico, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio. ZONA 2: Artegna, Bordano, Chiusaforte, Dogna, For- 
garia nel Friuli, Gemona del Friuli, Malborghetto-Valbruna, Moggio Udinese, Montenars, Pontebba, Resia, Resiutta, Tarvisio, Trasaghis, Venzone. ZONA 3: Andreis, Barcis, Cimolais, Claut, 
Clauzetto, Erto e Casso, Frisanco, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Vito d'Asio. ZONA 4: Arba, Aviano, Budoia, Caneva, Castelnovo Del Friuli, Cavasso Nuovo, Cordenons, Fanna, Ma- 
niago, Meduno, Montereale Valcellina, Pinzano al "ragliamento, Polcenigo, Roveredo in Piano, San Giorgio di Richinvelda, San Quirino, Sequals, Spilimbergo, Travesio, Vajont, Vivaro. 
ZONA 5: Arzene, Azzano Decimo, Brugnera, Casarsa della Delizia, Chions, Cordovado, Fiume Veneto, Fontanafredda, Morsano al Tagliamento, Porcia, Pasiano di Pordenone, Prata di Por¬ 
denone, Pravisdomini, Sacile, San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento, Sesto al Reghena, Valvasone, Zoppola. ZONA 6: Buia, Cassacco, Colloredo di Montavano, Coseano, 
Dignano, Fagagna, Flaibano, Majano, Martignacco, Mereto di Tomba, Moruzzo, Osoppo, Pagnacco, Ragogna, Reana del Roiale, Rive D'Arcano, San Daniele del Friuli, San Vito di Fagagna, 
Sedegliano, Tavagnacco, Treppo Grande, Tricesimo. ZONA 7: Basiliano, Bertiolo, Bicinicco, Camino al Tagliamento, Campoformido, Chiopris Viscone, Codroipo, Lestizza, Mortegliano, Pavia 
di Udine, Pasian di Prato, Pozzuolo del Friuli, Rivignano, San Vito al Torre, Santa Maria La Longa, Talmassons, Tapogliano, Trivignano Udinese, Varmo, Visco. ZONA 8: Aiello del Friuli, Aqui- 
leia, Bagnaria Arsa, Campolongo al Torre, Carlino, Castions di Strada, Cervignano del Friuli, Fiumicello, Gonars, Grado, Latisana, Ugnano, Marano Lagunare, Muzzana del Turgnano, Palaz- 
zolo dello Stella, Palmanova, Pocenia, Porpetto, Precenicco, Ronchis, Ruda, San Giorgio di Nogaro, Teor, Terzo d'Aquileia, Torviscosa, Villa Vicentina. ZONA 9: Capriva del Friuli, Cormons, 
Doberdò del Lago, Dolegna del Collio, Duino Aurisina, Farra d’Isonzo, Fogliano di Redipuglia, Gradisca d'Isonzo, Mariano del Friuli, Medea, Monfalcone, Monrupino, Moraro, Mossa, Mug- 
gia, Romans d’Isonzo, Ronchi dei Legionari, Sagrado, San Canzian d'Isonzo, San Dorligo della Valle, San Floriano del Collio, San Lorenzo Isontino, San Pier d’Isonzo, Savogna d'Isonzo, Sgo- 
nico, Staranzano, Turriaco, Viilesse. ZONA 10: Attimis, Buttrio, Cividale del Friuli, Corno di Rosazzo, Drenchia, Faedis, Grimacco, Lusevera, Magnano in Riviera, Manzano, Moimacco, Nimis, 
Povoletto, Pradamano, Premariacco, Prepotto, Pulfero, Remanzacco, San Giovanni al Natisone, San Leonardo, San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, Taipana, Tarcento, Torreano. 
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Agrometeorologia 



Andrea Cicogna 
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OSMER - Osservatorio meteorologico regionale 


Tornano le grandi piogge 



NOVEMBRE 


Austria 


Slovenia 
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Veneto 
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Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo novembre 
- dicembre 2008 


Novembre 

In Friuli Venezia Giulia novembre 2008 è risultato un mese piutto¬ 
sto piovoso: la pluviometria mensile è variata dai 120 mm di Trie¬ 
ste agli oltre 400 misurati sulle prealpi (446 a Barcis); nel mese si 
sono contati dai 9 ai 16 giorni piovosi. Le piogge si sono distribuite 
in tutto l’arco del mese, con intensità particolarmente elevate il 
giorno 13. Infatti è interessante notare come a Cervignano dalle ore 
18 del giorno 12 alle 18 del giorno successivo sono piovuti ben 175 
mm. Questo dato rappresenta il record di pioggia in 24 ore dall’at¬ 
tivazione della stazione (1992). Si può ancora sottolineare come 
nella stessa località dal 1961 ad oggi solo nel 2000 si sia registrato 
un novembre con una pluviometria superiore a quella dell’anno 
corrente. Il confronto con i dati climatici mette comunque in luce 
che solo nella Bassa Friulana le piogge siano risultate significativa¬ 
mente superiori alle medie climatiche. 

Nei primi giorni del mese di novembre la temperatura dell’aria è ri¬ 
sultata leggermente superiore alla norma: in pianura le medie sono 
oscillate tra i +14 e i +16 °C, mentre i valori termici massimi hanno 
sfiorato i +23 °C. Si è quindi assistito a una graduale diminuzione 
delle temperature e tra il giorno 23 e il 26, in pianura, i valori medi 
sono scesi verso gli 0°C, con minime che hanno toccato i -6/-7 °C, 
valori decisamente bassi per il periodo. Il mese si è quindi concluso 
con un rialzo delle temperature verso i valori più tipici del periodo. 
A livello mensile le temperature medie sono risultate in linea con i 
dati climatici, attestandosi in pianura intorno ai +8/+9 °C. 

Dicembre 

Ancor più di novembre, dicembre è stato caratterizzato da piogge 
intense e persistenti. Solo a Trieste si è registrata una pluviometria 
mensile in linea con i dati medi climatici; nel resto della regione i 
valori cumulati di pioggia sono risultati doppi o tripli rispetto alla 
norma: in gran parte della regione non si registrava un dicembre 
così piovoso almeno dal 1961. Sulle Prealpi sono stati ampiamente 
superati i 500 mm e sul Piancavallo si sono toccati i 625 mm di 
pioggia mensile. Sulla tutta la regione si sono contati dai 10 ai 13 
giorni di pioggia, concentrati per lo più nella seconda decade, con¬ 
tro i 6-7 che tipicamente si contano nel dodicesimo mese dell’anno. 
Il gran numero di giornate con cielo coperto ha fatto sì che la tem¬ 
peratura media del mese sia risultata più elevata di quella tipica: 
sulla pianura il valore termico medio dell’ aria si è attestato intorno 
ai +4/+6 °C, circa 1°C in più rispetto al dato medio. Solo nella terza 
decade del mese, quando il cielo è risultato più sereno, le tempe¬ 
rature sono man mano scese raggiungendo verso fine anno minime 
di -7/-8 °C registrate in diverse località della pianura friulana. 
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Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo novembre - dicembre 2008, in quattro 
stazioni significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. * Dati mancanti. (1) Valore calcolato 


Novembre 



Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 











totale 

306.4 


225.5 

282.3 

171.2 

323.4 


325.1 

235.2 

217.9 

max giornaliera 

116.6 

13 

79.0 13 

48.0 13 

36.9 13 

104.6 

10 

109.7 10 

75.1 11 

62.6 11 

giorni pioggia (s> 1 mm) 

10 


10 

12 

11 

12 


11 

11 

11 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 











media 

8.6 


8.8 

10.3 

9.2 

4.5 


4.9 

6.2 

5.4 

minima assoluta 

-6.0 

23 

-5.9 23 

-4.3 23 

-5.6 23 

-7.5 

31 

-5.9 31 

-4.0 31 

-3.4 30 

massima assoluta 

21.6 

L 

21.3 1 

22.3 5 

21.5 3 

14.0 

22 

13.6 1 

15.5 1 

15.6 23 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

10 


8 

5 

6 

13 


16 

5 

12 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 











media 

10.0 


8.8 

10.8 

10.3 

5.2 


4.1 

6.5 

5.7 

minima assoluta 

4.2 

28 

1.9 28 

3.6 28 

4.4 28 

1.0 

31 

0.1 31 

1.3 31 

1.6 30 

massima assoluta 

15.2 

J 

16.5 5 

17.7 5 

15.0 3 

7.6 

J6 

8.0 2 

9.9 2 

8.5 1 

Vento 10 m (m/s) 











medio 

2.0 


1.9 

3.0 

2.7 

2.1 


2.4 

4.0 

3.6 

raffica massima 

15.9 

A 

18.5 21 

18.7 30 

16.1 30 

21.9 


22.4 1 

19.8 25 

21.3 25 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 











giornaliera media 

4931 


4240 

4854 

4500 

4183 


4026 

4047 

3768 

giornaliera massima 

8774 


7855 15 

9420 5 

9161 16 

7024 

± 

6810 30 

7150 8 

7997 4 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 











media 

52 


44 

51 

46 

55 


53 

53 

49 

minima assoluta 

3 

13 

6 29 

4 24 

0 29 

5 

10 

6 5 

4 5 

0 5 

n. giorni coperti ( 90%) 

4 


0 

6 

6 

1 


0 

3 

5 



Dati termopluviometrici registrati nella stazione di Udine - S. Osvaldo. Novembre - dicembre 2008 
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